— — 



EDUARDO 

IN ISCOZ.IA 



fi 



DRAMMA 
pel signor KOTZEBUE . 

Traduzione dal Tedesco . 




' NAPOLI i8a 7 
Presso Gaetano Nobile e C. Editori 




Digitized by Google 






PERSONAGGI. 



EDUARDO STUÀRD nipote di Giacomo II. 
AUGYLE Comandante della Costa in nome del Re 
Giorgio . 

LORD ATHOL favorito del Re . 

LADY ATHOL sua Consorte, e favorita della Regina. 
MALWINA MACDONALD sua Cugina . 

IL COLONNELLO COPP. 

IL DUCA DI CUMBERLANDIA Generalissimo del- 
1’ Armata del Re . 

TOM Agente di Lord Athol. 

UFFIZIALE . * 

. UN SERVITORE . 

Servitori 

Soldati 

Seguito del Duca 

La Scena è in una piccola Isola della 
Scozia Meridionale , 



| che non parlano , 



ATTO PRIMO 

Sala in casa di Lord Atbol . 



SCENA PRIMA 

Màlwina , con una lettera in mano . 

Mal. Hanno abbandonata la terra ferma . E 
da qual parte si saranno rivolti ? Ho timo- 
re , che questi infelici non possano sfuggire 
alla persecuzione dei loro nemici . Povero 
Sluard ! Ma è forza che io chiuda nel pro- 
fondo del mio seno dei sentimenti , che sem- 
brerebbero colpevoli a tutti questi abitanti . 
Che stato penoso ! E perchè debbo io in- 
teressarmi nelle guerre , nei partiti , che 
devastano la Scozia ? Eppure , o per com- 
piacenza , o per debolezza debbo esseie a 
parte di tali massime , che repugnano al 
mio cuore . Sento venire qualcuno : Sara 
Milerli. Essa è ciecamente attaccata al par- 
tilo di Giorgio . Ascondiamole questa lettera . 

SCENA II. ' 

Lady Athol, e detta , poi un Servitore. 

Lady. Ilo piacere di ritrovarti qui , cara cu- 
gina . Deggìo darli una nuova consolante II 
Cavaliere Argyle è giunto in questo momen- 
to . Tu arrossisci? 

Mal: Cara cugina ! 

Lady, Perchè vuoi 4u nascondermi una pas- 
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sione che (i la onore ? Argyle è giovine a« 
inabile, di nascila a té eguale. 

filai. Ma come poievale voi indovinare?-. . 

Lady. Eh amica mia , V amóre non si può na- 
scondere , e mollo meno ad una douua ma- 
rnala . 

fidai. Non vi nego, che. il Cavaliere m’ inte- 
ressa . 

Jtacly. T’ interessa soltanto? 
j Mal. Ebbène , lo l’ auto , se vi piace . Egli si di- 
stingue fra i giovani IJffiziali per le sue rare 
qualità. Mio padre lo amava , veniva sovente 
io nostra casa ; e da ciò nacque in ine 1’ af- 
fello , senza che io me ne accorgessi . Mio 
padre mori , ed io restai orfana . Voi, cara 
cugina , e vostro marito avete, fatto per me 
le veci de’ miei genitori . Chi sa se Athol 
approverà la mia passione ? Se il Cavaliere 
è fedele verrà il tempo che saremo felici . 

Lady. Io ti prometto l’approvazione di mio 
marito. Come favorito del Re Giorgio, ri- 
mase egli sempre lontano dalla Scozia , ed 
appena conosce quest’ Isola , che . pure io 
gran parie gli appartiene. Ma iu t»eve ver- 
rà , e senza tal promessa non mi sarei cer- 
tamente seppellita in questo deserto , la cui 
prospettiva , per quanto mi sia pittoresca , 
può bensì legare un cuore amante ; ma, det- 
to fra noi , non può essere che di noja ad 
una donna avvezza alle distrazioni di una 

corte . . . 

fidai. Debbo confessarvi che questi deliziosi , 
e decantali contorni destano in me sovente 
ora dei dolci , ora dei tristi sogni . 

Lady. Voglio credere , che figurerebbero be- 
llissimo ia i|n romanzo . cosa il 
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Miai qui ? Rupi , scogli , onde spumeggianti, 
boschi di pini, è non altra genie che mise- 
ri pescatori , e pochi abitami di queste or- 
ride montagne . 

Mal. I quali , dopo 1* arrivo della loro carita- 
tevole padrona , sono sollevati dalla loro mi- 
seria . 

Lady. Questo piccolo paese non ha altro van- 
taggio , fuor che quello di non aver preso 
parte nella rivoluzione a favore di Sluard, 
ed è stalo perciò finora esente dalle deva- 
stazioni, alle quali tutta la Scozia è stata 
soggetta . 

Mal. Guerra crudele ! 

Lady. Che, pur troppo ! per anche non è ter. 
minata . Or ora appunto sbarcano qui de- 
gli uomini armati, non so a qual fine. L'in- 
namorato Argyle ha preso probabilmente il 
comando di questa truppa^, a solo oggetto 
di fare una visita alla, sua bella Malwina » 
Ma io 1’ avrei veduto più voieutieii se fosso 
venuto con minor corteggio . 

Ser. Il Cavaliere Argyle domanda il permesso. 

Lady. Dite che venga, (servo v/a) 

Mal. Io me ne vado . 

Lady. Perchè? 

Mal. Non sono vestila per ricevere . 

Lady. Stai benissimo cos\ . E poi ... la pre- 
senza di un'amante rende sempre bella una 
donna . Se poi Argyle deve ignorare i tuoi 
sentimenti , converrà che tu gli nasconda an- 
che la tua confusione . 
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SCENA Ilt. 

Argyue , e detti . 

Ar j. Sarete sorpresa , Madama , nel vedermi 
arrivare iuatteso . 

Lady No , cavaliere : io era già prevenuta del 
vostro arrivo . • • * 

Arg. Sembra , Madama , che 1* aria marittima 
vi convenga : siete bella e fresca come una 
rosa . 

Lady. Non trascurate però , nel fare il mio 
elogio , di fare il vostro dovere con la bella 
Malwina . , 

Ars. Vi chiedo scusa : credeva di averlo già 
latto . 

Lady ridendo ) No, questa volta vi siete di- 
menticato . Ma noi siamo buone , e tanto 
buone che vi perdoniamo, a condizione pe- 
rò , che' da era in avanti lasciamo da par- 
te le cerimonie . Io vi precedo col buon’ e. 
«empio Voi alloggierete in questo castello; 
ciò s intende: verrete senza farvi annun- 
ziare , partirete senza prender congedo ; in 
fiue sarete come un figlio , e confidente dì 
casa . 

Arg. Vi ringrazio . 

Lady. Noi dal nostro canto ci faremo un do- 
vere di procurarvi tutti i divertimenti pos- 
sibili . Il castello è piantato, come avrete 
veduto, sopra un ammasso di pietre verso 
il mare . Noi passeremo qualche ora della 
mattina sulla torre , dove si può vedere col 
canocchiale , e contare lutti i bastimenti 
phe approdano ? tanto amici , che nemici ; 
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navi di guerra, o mercantili . Poi all’ora del 
pranzo goderemo il fresco nel bosco dei pi- 
ni. La sera, mia cugina suonerà, cantera, 
oppure leggerà un romanzo , dal quale po- 
trete conoscere lo stalo di un povero inna- 
morato , e cosi passeremo i giorni . Ci ram- 
menteremo con piacere del tempo passato, 
e ci lusingheremo di un’avvenire più felice . 

Arg. Oh piacere raro, ed innocente! Mi rin- 
cresce soltanto che non mi è permesso di 
esserne a parte . 

Mal. Come , Cavaliere ! voi non volete passa- 
re l’ autunno in nostra compagnia? 

Ar%. No, amabile Malwina. Dovreste leggere 
negli occhi miei la pena che io ne provo . 

Lady. Noi pon leggiamo volentieri cose disgu- 
stose . Ma perchè siete venuto ? Credeva che 
la guerra fosse terminata , e che trovandovi 
voi in Scozia , aveste avuto il savio pensie- 
ro dì venire a vedere i vostri amici . 

Arg. Vengo per ordine del Generale in capo. 
11 Duca di Cumbcrlandia , non contento di 
aver distrutte le ultime speranze dei Stuard 
nell’ ultima battaglia , vuole anche condur- 
re ai piedi di Giorgio 1’ istesso Eduardo . 
Egli , come sapete , mi ama , e mi distingue. 

Lady. Lo so che vi stima . 

Arg. Mi affidò il comando della truppa, che 
deve seguire il fuggitivo. Già due volle 
era sul punto di raggiungerlo . Jeri fui av- 
vertito che egli si era rifugiato in quest’ I. 
sola , e sono venuto qui a questo fine . La 
mia gente è già in gran parte sbarcata , ed 
ogni comunicazione è tolta colla terra fer- 
ma . I pescatori sono stati tutti richiamati. 
Nessuna barca ardirà d’allontanarsi dal lido 




%o Eduardo in iscozia 

e forse mi riuscirà di adempire anche pri- 
ma di sera la mìa commissione , che può* 
soltanto riuscirmi grata per il dovere, e per 
lo zelo di cui sono animato. 

Ma, l. commossa ) Tante belle azioni da voi 
fatte potevano bene dal Duca di Cumber- 
landia esser ricompensate con una maniera 
più degna . 

Lady. E èome ! Sembrami che la commissio- 
ne sia-molto onorevole, meutre lo Sluard, 
quantunque vinto , è tuttora a temere , ed 
è lodevole impresa l’arrestare un nemico che 
può rinnovare una guerra terribile . 

Mal. Non vedo adesso nello Sluard , che un 
bandito fuggiasco , e come tale merita lamia 
compassione . 

Arg. Voi avete di lui compassione? Veramen- 
té ciò fa onore al vostro bel cuore . Ma e- 
gli rimarrà sempre il nostro mortale nemi- 
co . Un uomo , che alla testa di pochi as- 
sassini viene nella Scozia , sotto pretesto di 
rivendicare idiritti del di lui avo , che pro- 
cura di sedur gli abitanti tranquilli di quel- 
le moùtagne , e di portare il flagello della 
guerra nei tre regni , dev’ esser perseguitato. 
Vi è noto quanto il di lui partito si è ac- 
cresciuto ? Lo spirito d’ innovazione , l’ amor 
proprio , ed il fanatismo , fecero sì , che già 
diecimila Scozzesi combatterono sotto di lui. 
Inondavano questi l’infelice nostra patria; 
e se 1’ ultima battaglia non si fosse decisa 
a nostro favore , sarebbe stato sacrificato il 
He Giorgio, e lutti i principali del Regno 
colle loro famiglie sarebbero divenuti la vit- 
tima della cabala, e degl 1 intrighi d’ uujt 
male intesa politica. 
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Lady. Non vi è bisogno poi di tante ragioni 
per convincere mia cugina . So bene , che 
alcuni Macdonald , e perfino il fratello di 
mio marito, dimenticando il proprio dove- 
re si dichiararono per li Stnard . Ma tu 
Malwina. . , 

Mal. Qual’ interesse debbo io prendere per li 
Stuard , e per Giorgio ? Che deve impor- 
tare A me dei parliti ? Io sono donna , ed 
ho un cuore sensibile in petto. Posso però 
compiangere quell’ eroe , quale seppe anche 
nella sua disgrazia meritarsi la stima de’ suoi 
stessi nemici , e sono certa che anche mia 
cugina, nel fondo del suo cuore, pensa, e 
sente lo stesso . : 

Lady. Io che sono amica della Regina , che 
colmata fui di benefiej da Giorgio , potrò 
inai dimenticare ?.. Ma basta , parliamo 
d’ altro ; parliamo del ritorno di mio ma- 
■ rito . Voi non lo conoscete ancora, Cava- 
liere ? 

Ar%. No, Signora, e non so ancora, se avrò 
la sorte di poterlo conoscere in quest’ oé- 
casione , mentre sarabreve il mio soggiorno. 

Lady. Forse arriverà quest 1 oggi - Ma se gli 
accadesse qualche cosa in mare , o se do- 
vesse entrare in qualche posto vicino , non 
correrà egli il pericolo d’ essere arrestato 
dalle vostre guardie, che si trovano da per 
tutto ? ' ‘ ■ 

'Arg. Non v’ è da temere , perchè tutti cono- 
scono in questo paese il vostro consorte . 

Lady. V’ingannate . Egli ereditò da poco tem. 
po questo Feudo da un suo zio . Dopo la 
aua fanciullezza non vi è più stato , e viene 
vra per prenderne il poueiso. 
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slrg. Ma avra i recapili necessari presso di se 
per larsi riconoscere . Il nome ... In fine 
non abbiale timore . G 'a si permeile a chiun- 
que senza difficoltà d’approdare in quest’i- 
sola , ma è vietato di sortirne. 

Lady. Voi mi tranqu (lizzate . Ho mandato 
Tom al porto per vedere se arriva il suo 
padrone : già potrebbe essere di ritorno . E - 
gli è un bravo uomo j ma quando principia 
a cbiaccherare . . . 

Mal. osserva ) Eccolo che arriva . 

, « - 

SCENA IV. 

Tom, e delti. 

Lady. Ebbene , Tom? Non hai veduto, non 
hai sentito niente di mio marito ? 

Torà. Un Marinajo dell’ Isola vicina mi ha por- 
tato per voi questa lettera . 

Lady. Oh Dio ! Spero , che a mio marito non 
sarà accaduto qualche disgrazia ? 

Tom. Se ciò fosse non mi vedreste cosi tran- 
quillo . 

Lady, legge ) ,, Difficilmente ci vedremo que- 
,, st’ oggi. Il bastimento , su xui era , ha 
,, sofferto naufragio . L-’ inesperto Capitano 
,, lo fece. andare contro gli scogli j ed io de- 
,, vo al coraggio di alcuni pescatori la mia 
,, vita. Ora mi ritrovo in una capanna, ove 
„ sono stato accolto con ospitalità . Rirnan- 
,, go in essa questa notte , giacché il mare 
9 , è tutt’ora assai inquieto , ed ho bisogno 
di ri'poso . .Mandami domani il mio iede- 
„ le Tom. Ho perduto tutto; vestiario, car- 
♦» te > S‘°i e • • . ma mi rimane quello che 
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j 5 ho nel mondi* di piu prezioso , giacche 
,, domani avrò il bene di rivederli ,, . Oh 
Dio, quanta pena. mi reca la sua disgrazia! 
Mrg. Ma egli è fuori di pericolo . 

Mal. Sospiro il di lui arrivo . 
j4rg. Aneli’ io perchè devo pregarlo di un pia- 
cere . 

Lady. Ed io, ne indovino l’oggetto. Procu- ' 
late di terminar dunque le vostre incomben- 
ze militari , e fateci compagnia questa sera 
a fine di parlargli a lutt’agio . 

Mal. Spero , che vorrete favorirci . 

•drg. Come mai polio rifiutare le vostre gra- 
zie ? Vado tosto a mettermi in liberta, (eia) 
Lady . Va , Tom ; corri , e metti tutto all’or- 
dine . Si fa notte , fa preparare i lumi , e 
tosto che ritorna il Cavaliere , vieni ad av- 
visarmi . Tu, Malwiua , consigliarti sul mo. 
do di dare una piccola festa . Il tuo aman- 
te è qui; mio marito arriva a momenti : ciò 
basta per occupare due donne . ( vìa con Mal.) 

. SCENA V. 

Tom, e un Servitore » 

w * 

\ 

Tom. Olà ? Lumi , lumi . 

Ser. porta i lumi , vìa , e ritorna ) 

Toni, discorrendo accende i lumi nella sala $ 
Cosa significa questo sbarbo di tanti solda- 
ti ? Cercheranno forse quel giovine ardito 
d’ Eduardo . Io non ho da temere siqiili di- 
sgrazie, mentre fatto il servizio di giorno, 
dormo tranquillamente la notte . j, 

Ser. Signor Tom , Signor Tom ? In questo 
momento è giunto un uomo . 

% 
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Tom. Ebbene , cosa vuoi djxe ? 

Ser . Un uomo che fa paura . 

Tom. Non hai domandato cosa vuole? 

Ser. Si signore , ma non ha neppure risposto. 
Tom. E chi può essere costui ? 

Ser. Il cielo lo sa . 

Tom. Lasciatelo entrare. ( Servo via ) Ignora 
egli forse che si ritrova nel castello ai A* 
thol , dove non si può entrare come iu una 
locanda ? — Eccolo . Egli non assomiglia 
ad un malvivente ; ha piuttosto 1’ aria di 
un infelice. Bisogna dunque trattarlo bene . 

SCENA VI. 

Eduardo , e dello , 

jEVfu. ( Non mi rimane più altro. . . Io som 
perduto! Si, perduto per sempre) . 

Toni. Permettete , Signore ? . . 
pdu. Cosa volete ? MI conoscete voi ? 

Tom. ( Oh Dio! che aspetto! Il tuono della 
sua voce mi fa tremare . ) 

£du. ( Quei crudeli mi perseguitarono anche 
in questi scogli ! O Dio ! ) 

Tom. Voi siete in una casa, il di cui padrone 
è umano e generoso . 

Edn. Umano ! generoso ! Dite davvero ? 

Toni. Mi pare , che siete un infelice . Dite 
Signore, vi posso servire in qualche cosa 
pdu. Infelice! ..si , lo sono. . . Ditemi, buon 
vecchio , siete voi di questa casa ? 

Tom. Io sono soltanto il maestro di casa , Dia 
posso garantirvi per il mio caro padrona 
Lord Alhol . 

Edu, ( Aljaol Io coaogco . Il di Ini fratelli 
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era mio amico , ed egli . . . Egli è l’ istes- 
so che in Roma . . . ) 

Tom. ( Cosa dice di Roma ! ) 

Echi. ( Sì, egli è l’ istesso , che io difesi in 
Roma a rischio delia mia propria vita t mi 
ricordo perfino della sua fisouomia. ) Pos- 
so parlare al vostro padrone ? 

Temi. Adesso non è possibile , perché è -assen- 
te. Ma sua moglie, è qui , ed è un’eccellen- 
te donna . 

Edu. Élla potrebbe forse . . . 

Tom. Il mio padrone ha prestato al Re im» 
portanti servigj , e la padrona è la favori- 
ta della Regina. Ambi poi sono attaccatissi- 
mi alla Rea) famiglia . 

Edu. Attaccatasi . . . alla famiglia del Re 1 

Tom. Sì signore . La guerra è ora terminaci 
ed il partilo di Stuard è distrutto. 

Edu. Distrutto ! Colpo terribile ! Cosa ho più 
a temere ! Essa è una donna, ed avrà com- 
passione degl’ infelici . 

Tom. Al principio, quando le cose andavano 
bene , alcuni grandi si dichiararono per li 
Stuard , ma ora se ne pentiranno , 

Edu. Infelici ! v 

Tom. I miei "padroni perderebbero piuttosto 
la vita , che essere infedeli al loro Re. 

Edu. Lo credo . Ma andate , e dite alla vo- 
stra padrona , che un forestiere desidera 
parlarle . 

Tom. A momenti sarà qui . 

Edu. Andate , buon vecchio , vi prego . . . 
ve lo comando , 

Tom. ( M’ intenerisce 1 ) Vado a chiamarla» 
( Quello uomo mi sembra sospetto , eppure 
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m’ interessa. ( vice , e poi ritorna , e si <ra<- 
t/e/ie m fondo ad ascoltare. ) . 

Echi, si getta sopra una sedia ) Alhol non è 
qui . Egli solo avrebbe penato salvarmi . 
Non sono che tlae anni . . . non può avere 
dimenticalo, che una sera in Roma fu attac- 
cato dal mio partito, e che senza del mio 
ajuto sarebbe restato vittima del furore de’ 
miei soldati. Ma può averlo dimenticato. 
Quanti sono stali ingrati ai miei beneficj ! 
E poi egli è assente ... la di lui consor- 
te non sapra forse . . . Ed a cosa potrei 
giovare il narrarli! . . Favorita della Ro- 
giua ... la sua alterigia , la sua propria 
sicurezza . . . Ma cosa esigo finalmente da 
lei ? . . Due ore sole di riposo in sua casa^ 
e poi vengano pure quel barbari . Le forzi 
sono ornai esaurite ... la morte mi cir- 
conda ... Io non posso piu sfuggire . La 
morte mi perseguita . Venga pure a liberar- 
mi dalla miseria , e daU'afl’anno che mi op- 
prime . 

Toni. ( Ila trovato il modo di passare il tem* 
po col parlare da se stesso . ) 

Ed ci . Sono cosi statico ... la luce si nascon- 
de agli occhi miei . 

Tom. ( Non capisco una parola. ) 
j Edu. Cinque giorni, e ciuque notti senza un* 
instante di riposo . 

Tom. ( Cosa vorrà egli dalla padrona ! ) 
Edu. Il sonno mi sorprende mio malgrado . 
Tom. Forse egli è un povero galantuomo 
questi contorni . 

Edu. Tutti i tesori di questo mondo . . 4 
Tom-X P are «’ adormenti. ) 

Edu. Darei per un’ora di sonno . . . ( si od- 
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dormenta , ma il suo dormire è inquieto , * 
di tratto in tratto gli sfuggono delle parole. ) 

Tom. Dorme effettivamente. Povero uomo ! Chi 
sa quanta strada avrà fatto prima dì rico- 
verarsi qui . 

a v 

SCENA VII. 

Lady , e detti . 

Lady. Dov’ è il forestiere che vuol parlarmi! 

Tom. Eccolo. Era stanco dal viaggio , e nel- 
P aspettarvi si è addormentato . 

Lady. Nou so qual timore mi sorprende ! . . 
Eh via , cosa potrà esiger da me? — Non 
,vi ha detto nulla ? 

Tom. Mi disse che voleva parlare con voi , e 
niente più . * , ' 

Lady. Sembra , che il suo sonno sia inquieto 
assai . 

Edu. sognando ) Giorgio, Giorgio!- 

Tom. Parla . 

Edu. sogna ) Venite qui da me , da’ Francesi. 

Lady. Che fosse uno dei ribelli! Oh Dio! 

Edu. Scozzesi! Voi fuggite? Voi abbandonale 
al nemico il vostro Re ? 

Lady. Oh Dio ! che fosse? • . No, non vo- 
glio crederlo . 

Edu. Tanto sangue sparso per una corona ! 
(sogna) * • • 

Lady- Hai inteso ? ( a Tom. ) 

Tom. Non ho iuteso niente . Le sue parole so- 
no così generali . . . 

Lady. Caro Tom, và nella tua camera , e non 
ritornare se non ti chiamo . ( Tom via ) 
Porrò aspettare io che si svegli? . . Porto 
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io ? • . Ma qual prova , che questo è E- 
duardo ? . . Dalle parole inlerrolie . . . No, 
non è lui . 

Edu. sogna ) Infelice Eduardo ! 

Lady. Ah, non m-’ inganno, è desso. Che 
farò ? Chiamerò gente ? Pubblicherò questo 
segreto per renderlo vie più infelice ?... 
Ma io che sono la consorte di Alhol , tra- 
dirò il mio Re ? . . Io , 1’ amica di Giorgio, 
presterò ajuto a quello che gli voleva usur- 
pare il trono ? — Tremo tutta , e non so 
consigliarmi. "Venga il Cavaliere Argyle , e 
egli deciderà . — Crudele ! Sarebbe lo stes- 
so , che segnare la sua sentenza . Argyle , 
quel soldato che conosce soltanto il suo do- 
vere , che deve eseguire -gli ordini a costo 
della sua vka , che F odia , che deve odiar- 
lo , e che arde di desiderio di vendicare la 
morte dei suoi proprj fratelli? . • Eduardo! 
Infelice Eduardo! _ ' ' ^ 

Edu. si sveglia ) Ho sentito proferire il mio 
nome. . . Dio 1 chi vedo! 

Lady, La consorte di Athol . 

Edu. Mi conoscete ? 

Lady, èie non in! inganno , siete un ribelle . 
Edu. E sapete anche chi ? 

Lady, Il vostro sembiante, su cui è impressa 
la disgrazia, le parole sfuggite dal vostro 
labbro , mi fanno credere che siale . . . 
Edu. L’infelice nipote. . * 

Lady. Oh Dio 1 

Edu. Sì, io sono quell’infelice, ed oppresse 
Stuard . #*5- 

Lady « Ma Principe , cosa cercate qui ? 

Edu. La fine deli’ odiosa mia vita ^ 

£ ady f Sapete «uacbe chi #qbo j» . 
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Édv. La consorte di uu mio nemico. 

Lady. Se lo sapevate, perchè avete cercato un 
asilo in casa mia ? 

Edu. Disperato, perseguitato , stanco dalla fa- 
tica , e dal dolore , e circondato dai solda- 
ti che vogliono il mio sangue , vidi aperta 
questa casa , e vi entrai. Il mio stato è tale, 
che avrei domandato asilo al mio più lieto 
nemico . 

Lady. Che posso io fare per voi ? Se anche 
la compassione parlasse a vostro favore, la 
nostra sicurezza però . * . 

Edu. Io non voglio disturbarvi . 'Vi prego sol- 
tanto di un favore , che non vorrete negare 
ad un infelice . Il Principe Sluard , il ni- 
pote di Giacomo II. vi supplica per un pez- 
zo di pane . 

Lady. Pane ! ( commossa ) 

Edu. E vi chiedo per poche ore un sicuro 
riposo . 

Lady. Oh Principe! Oh crudele spirito di pat- 
tilo ! Tom , Tom i 

SCENA Vili. 

* » 

Tom dalla camera vicina , e detti . 

« 

Lady. Ascolta, Tom. ( li parla all' orecchio') 
Sii prudente , e muto . ( Tom -■ via poi stor- 
na . Lady guarda il Principe commossa , e 
si asciuga gli occhi ) 

Edu. Voi piangete! Oh se sapeste tutto quel- 
lo che ho sofferto . . . 

Lady. Lo so. L’ ultima battaglia . . . 

Edu. Se io nou P avessi perduta , sarei padro- 

* ce d' 40 Regno j t cosi aou mi rimane ciw 
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la morte . Ma nell’ estrema mia miseria , 
abbandonalo da tutto il mondo , non devo 
parlar più di battaglie , e di trono . Se i 
miei desiderj erano troppo arditi , ne sono 
castigato abbastanza. Lacero, ramingo, cer- 
co soltanto la mia perduta sorte , e quaudo 
sono desto non vedo che il Tribunale che 
mi condanna. 

Tom. porla pane , vino, e via ) 

Edu. dopo mangialo ) Io sono adunque di nuo- 
vo debitore ad una donna della mia vita ? 
Ah si , nel cuore "dell 1 imbelle sesso ho tro- 
vato sensibilità , e virtù . 

Lady. E cosa volete dire con ciò? 

Edu. La compassione delle donne mi ha sal- 
valo finora dal furore de’ miei nemici . Non 
ha guari , una signora . . . non posso nomi- 
narla .. . mi liberò dalla morte. Essa pian- 
se al pari di voi. -Sotto i di lei auspicj at- 
tendeva sulla costa i bastimenti Fraucesi , 
che dovevano recarmi soccorso . Vana spe- 
ranza ! L’ accidente , o il tradimento , sco- 
prirono il mio asilo j dovetti fuggire di nuo- 
vo , e si rinnovarono i miei pericoli . Oh 
Signora ! ebbi il coraggio di sopportarli , ma 
non ho la forza di farne il racconto . 

Lady. Mi penetrate 1’ anima . Dimentico ornai 
che parlo al nemico della mia patria . Non 
più ; procurate di riacquistar le vostre lor- 
ae , ed abbandonatevi tranquillamente al 
sonno . 

Edu.. Mi accordate voi un 1 asilo ? 

Lady. Non siete voi un’ infelice ? 

Edu. Avrete però anche riflettuto , «Uè 
barbara legge. . . 

Lady. Lo «o, tua non ci penw,, 
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£Ju. No, io conosco i pericoli che mi minac- 
ciano, La vostra generosità non può salvar- 
mi . Quest’ Isola è circondata da truppe ne- 
miche , e non posso fuggire . Dovrò io an- 
cora trascinare per mollo tempo la mia mi- 
sera vita ? Col nascere del giorno , rinasco- 
no le mie pene, la mia angoscia. Finche 
vi era speranza , aveva coraggio . La spe- 
ranza è svanita, e non mi rimane che la 
morte. Se volete accordarmi il riposo que- 
st 1 oggi servirà per ricompormi, e mettermi 
in sfato di comparire intrepido al mio car- 
nefice , come Principe, e soldato. Domani 
esigerò da voi , che mi consegnato al Co- 
mandante di quest’ Isola . 

Lady. Io ! Io darvi in braccio alla morte ? No, 
Principe* non conosce te jyrcor a. Confes- 

so per altro, che darei tutto quello ciiffjTOS- 
siedo perchè quest 1 accidente non mi aves- 
se posta nella necessità di essere infedele al 
mio Re. Ma giaechè ildestiuo volle che voi 
veniste in casa mia , che mi domandaste l 1 o- 
spitalil'a , ch’io non so negare agl 1 iufelici , 
ebbene , sarà dunque sacro il diritto antico 
della Scozia . Nella mia casa sarete sicuro, 
e in essa troverete assistenza, e protezione. 

Eclu. Oh Signora! 

Lady. Non vi nascondo tuttavia i pericolila 
cui siete minaccialo . La mia casa è forse 
l 1 unica che non ha alloggio militare ; saia 
forse anche esente dalle rigorose perquisizio- 
ni militari , poiché il Comandante alloggia 
in essa . Conosce egli le mie massime , e te- 
merebbe d 1 offendermi col meuotno dubbio . 
Anche il ritorno di mio marito non mi trat- 
terrà dall 1 interessarmi per voi. Io lo couo- 
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sco . La memoria di suo fratello , la sua 
grandezza d’animo. . . - 

Edu. Anch’ io lo conosco , e confido nel suo 
animo . 

Lady. Restate in quella camera eh’ è chiusa 
dall’altra parte, e nessuno vi vedrà. In es- 
sa rimarrete fin tanto che le truppe saran- 
no di nuovo partite, ed un mio fedel servo 
Vi porterà tutto l’occorrente. Farò tener 
pronta iutanto una barca , ed al primo fa- 
vorevole istante alcuni bravi Scozzesi vi 
condurranno in un porto della Francia : ec- 
co H mio piano . Sì , Principe , ora voi mi 
appartenete . Io devo render conto della vo- 
stra vita al mio cuore , a tutto ciò che ri- 
leva 1’ uomo sopra se stesso , e lo rende pre- 
gevole ai pr<qn j occhi . In tatti i tempi , 
in qualunque partito devono rimaner sacri i 
diritti della umanità, dell’ onore, e dell’o- 
spitalità . 

Edu. Donna stimabile 1 ricevete ai vostri pie- 
di le lagrime di riconoscenza , che .vi con- 
sacro . ( si getta in ginocchio ) 

Lady. Oh Dio , chi viene 1 Cielo ! egli è Ar- 
sale . • 

SCENA IX. 

Argyle , c detti . 

A r g. Madama, obbedisco ai vostri ordini. 

Lady. ( Egli è perduto ! ) 

Arg . Perdonate } forse mi sbaglio ? No , cer- 
tamente . ’L’ attitudine in cui vi trovo , le 
lagrime che spargete . . . Questo Signore si» 
curameme fc . . , 
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lady. Chi ? 

Arg. Il vostro consorte ^ che aspettavate con 
tanto desiderio . 

Lady. ( Provvidenza divina 1) S'i , Cavaliere. 
La mia sensibilità, le mie lagnine , sono un 
effetto dell’ improvvisa sorpresa . . . 

Arg. Sono ben felice di fare la vostra cono- 
scenza in un momento cosi interessante - 

Lady. Vedete , Cavaliere , come è pallido ? 
Questi abiti . . . Sapete già che egli ha nau- 
fragato qui avanti al porto . Se non m’ in- 
ganno avete udita la lettera che mi scrisse . 
Credeva di aver bisogno di riposo; ma il 
desiderio di rivedere la sua famiglia lo spro- 
nò a venire, non ostante lutti i pericoli che 
andava ad incontrare . 

Arg. Se i vostri servi mi avessero prevenuto 
di, 11’ arrivo vostro , non mi sarei preso l’ar- 

- dine di disturbarvi in questi primi istanti . 

Lady. La servitù , che ho qui presso di me t 
lo conosce appena . Lo ha creduto un- fo- 
restiero , e nel primo trasporto del piacere 
non. ho pensato yeppure di chiamar gente. 

Arg. Ma la vostra amabile cugina sapra giù 
a quest’ ora ... 

Lady. No, lo ignora ella pure : mio marito 
è arrivato in questo punto . Andate voi , Ca- 
valiere , a recarle quest’ importante nuova . 
Perdonate se Athol non può godere per ora 
della vostra presenza . Il nauti-agio , il son- 
no , le fatiche . . f Dite a mia cugina , che 
mio marito deve assolutamente riposare al- 
cune ore prima di essere in stalo di veder- 
la . Io sarò tosto con voi . 

4rg. Obbedisco. ( via ) 



x 
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SCENA X. 

Lady , Edoardo , indi Tom • 

Edu. È questi quel giovine che si è impe- 
gnato di portar la mia lesta ai piedi di Giorgio ? 

Lady. Non parliamo di ciò . Profittiamo del- 
la circostanza Senza quest’ equivoco tutto 
era perduto . Sentina che il cielo vegli so- 
pra i vostri giorni . 

E du. Credete , che egli non sospetti ? . . 

Lady. No certamente : io conosco Argyle . Il 
di lui odio verso li Stuavd è troppo grande 
per poletlo nascondere , se avesse riconosciu- 
to in voi un ribelle 5 nè la stima per me , 
uè l’amore che porta amia cugina 1’ avreb- 
bero potuto trattenere • 

E da. Dunque un puro accidente vi ha unita 
alla sorte d’un infelice. Ah! io temo d’a- 
busare della vostra bontà . 

Lady. Questo primo successo mi da nuovo co- 
raggio . Quanti più ostacoli s’ ingontrano f 
tanto maggiore è il merito per superarli . 
Ora però dovete riposare . Tom , Tom ? 
( chiama ) * 

Lady, a Tom. che viene ) Conduci questo fo- 
restiero nella vicina camera , custodiscilo be- 
ne , e provvedilo di lutto 1’ occorrente. Al- 
la gente di casa , ed a tutti in generale , e 
cosi pure al Cavaliere Argyle , dirai che 
mio marito è giunto , che questo forestiero 
è mio consorte . 

Tom. Come ! , . 

Lady. Taci, e obbedisci. Io conto sulla tu» 
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r fedeltà , e segretezza . ( guarda Eduardo ) 
Io sola mi riserbo di svelarli il segreto . 

Tom. Basta cosi. Servo alla vostra casa, sono 
ornai quaraut’ anni , e tanto basta, ( apre 

la camera ) 

Edu. Come potrò giammai ? . . 

Lady. Tacete : se il caso riesce , sono ricom- 
pensata abbastanza. ( entra Eduardo con 
Tom nella camera ) Respiro di nuovo . Cosa 
farò ora? . . Il cielo m’inspirerà. Vadasi 
da mia cugina , e dal Cavaliere . Devo com- 
parir serena, devo mostrarmi Contenta del 
felice arrivo di mio marito . Si , questo è 
permesso quando il dovere dell’ umanità , 
ed il desiderio di far del bene animano un 
cuore umano . ( via ) 

Fine dell ’ Allo primo , 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Lady Athol . 

Lady. Nessuno sospetta . . . tutto va bene . 
Mia cugina desidera vedere mio marito , ed 
aspetta con impazienza che si svegli . Potrò 
io svelare a lei il segreto ? Essa non è ne. 
mica degli Sluard . Ma potrò io fidarmi del- 
izia sua giovanile? Essa ama Argyle ; po- 
trebbe scuoprirsi con lui. No, sara meglio 
che nop.le confidi nulla. Toni solo lo de- 
ve sapere, il buon Tom: anch’egli è stalo 
sensibile alla disgrazia di quell’ infelice . 

SCENA II. 

Tom , e delta . 

Lady. Ebbene , amico , hai fatto tatto ? Hai 
provveduto gli abiti necessarj per il nostro 
forestiere ? 

Tom. Tutto . Non m’ è stato difficile l’ingan- 
nare la gente di casa . Io dissi, che il vo- 
stro marito vi ha voluto sorpreudere , e che 
mi ha proibito di dirvi . • • Ho saputo far 
così bene, che sono tutti fuori di se stessi. 
Sono bravi , ed onesti gli abitanti di queste 
montagne . 

Lady. Era di opinione di non farlo vedere a 
nessun», ma l’ arrivo di Argyle ha cauabia- 

\ • ' ' 
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to il mio piano . Ora debbo presentare il 
Principe a tulli per mio marito. E vero 1 
che egli a momenti dovrk partire . 

Tom . Sicuramente . Ora dorme , e sono di. 
già quallr’ore . Al piu tardi alle dieci par- 
tiremo. i 

Lady. E pur crudele il privare ijn’ infelice 
del sonno ! 

Tom. Ma non v’è rimedio. A quest’ora egli 
avrà acquistate delle forze, e saia in sta- 
to di sopportare di nuovo le fatiche d’ un 
viaggio. 

Lady. Bravo buon vecchio ! giammai dimen- 
ticherò la tua umaniià . 

Tom. Oh Dio ! come mai potrò pensare di- 
versamente? Sapete cosa mi è venuto in 
mente , allorché mi avete raccontata 1* isto- 
ria deli’ infelice Principe ! lo pensava fra 
di me : se il partito, di Giorgio fosse rima- 
sto perdente ? Se il buon padrone dovesse 
andare ora ramingo , non benediremmo noi 
quell' anima grande che ci avesse liberali 
dalla morte? Ebbene, noi salviamo un’uo- 
mo : sia egli di qualsivoglia partito , i suoi 
amici benediranno le nostre azioni . 

Lady. Volesse il cielo , che tutti pensassero 
come tu pebsi . 

Tom. Vado ora dd lui. Tutto è pronto per 
la fuga: alle dieci ore in punto partiremo . 
L’ alla rupe che trovasi dietro al castello , 
e s’ estende fino dentro al mare , ci nascon- 
de allo sguardo della sentinella . C’ imbar- 
cheremo senza rumore . Col favore della 
notte potremo girare , senza esser vcduii , 
intorno all’Isola, e quando saremo tuia voi- 
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- ta <la mio fratello. . . Oh allora .poi sGdo 
che ci (rovino più . 

Lady. Senio venir mia cugina . Va , ed al tuo 
zelo, alia tua prudenza affido quell’ infelice . 

j Voiii. Lasciate fare al vecchio Tom, Lo con- 
durrò sicuro: vi do la mia parola . ( entra 
x da Eduardo ) 

SCENA IH. , 

Malwina, e della • 

» * 

Mal. E svegliato mio cugino ? Potrò aver la 

/ sorte di vederlo? 

Lady. Tom è andato da lui . Ma il Cavalie- 
re? È egli sortilo di casa? 

Mal. Saranno ora mai due ore. Ogni momen- 
to vengono delle spie a rapportargli tulio 
ciò che succede nell’Isola . 

Lui. S' informa lutlora del ribelle ? 

Mal. Argyle mi disse appunto , che i suoi sol- 
dati avevano inseguito un fuggiasco , che s’è 
x nascosto nel bosco vicino al castello , e che 

questi lo vanno ora trascorrendo lutto . — 
Compiango quell 1 infelice > 

Lad. Aneli’ io , cara Malwina . 

Mal. Auclie voi lo compiangete? Eppure pri- 
ma avete condannato la mia sensibilità . 

Lad. Ebbene : spesso una circostanza, talvol- 
ta piccolissima , cambia gli affètti nel nostro 
cuore. 

Mal. Oh parevami impossibile, che il fanatis. 
. mo di parlilo avesse soffocata la sensibili- 

tà dell' anima vostra . 

Lui. Cara Malwina ! 

Mal . Ilo mancato , sì , lo confesso , nel tar- 
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dar tanto a scuoprirvi il mio cuore, e a 
palesarvi l’ avventura più interessante della 
mia vita. 

Lad. Come ! tu conservavi un segreto , eli’ io 
ignoro ? " 

Mal. Temeva il rigore delle vostre massimo 
politiche . 

Lad. Cosa dici mal di politica ? Non conosce- 
vi ancora il mio cuore? 

Mal. S'i , e a questo' cuore confiderò tutto . 
Pochi giorni dopo la morte di mio padre, 
rimanendo io sola nel vasto e tetro nostro 
castello , girava a cavallo passeggiando nel 
bosco , accompagnata da un solo servo . 
Nel ritorno m’ iucontrai in una folla d’ uo- 
mini , il di cui fiero aspetto , e le misere 
-spoglie m'intimorirono. Ma uno di questi 
m’ impedì il passaggio , afferrò con treman- 
te mano la briglia del mio cavallo, e ini 
-disse. . . 

✓ . 

SCENA IV. 

Tom , e delti , indi Eduardo . 

Tom. Egli viene . . . { vede Mal. ) Viene il 
mio padrone. 

Mul. allegra ) Mio cugino ? Ora voglio an- 
dargli incontro . 

Lad. Resta qui , mia cara. 

Tosi. E. colo. 

Mal. Oh Dio ! cosa vedo! Il Principe Eduardo ! 

Lad. T u lo conosci ? 

Edu. M’ inganno! Sì, è «lessa . Ella è Ma- 

• damigella Mactlouald . Madama , io y» ras* 
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coniai che un’ Angelo mi salvò ‘dalle mani 
de* miei persecutori . - ; ' 

fnd. Ed è forse questa ? ' 

JEdu. Si , questa è quell’ anima grande e ge- 
nerosa- risento io quest’ istante piu che m 

il peso della tuia disgrazia . E perche non 

nesso disporre di un Trono ? Esso non ba- 
derebbe neppure per sodisfare ad M così 
sacro dovere . Ma come ribelle, «^ndo 
nato da tntto il mondo , voglio almeno fe- 
steggiare con lagrime di riconoscenza la sor- 
te che Ìio avaio di rivederla . 

Lad Malwina! (abbracciandola) 

Tom. Alla vostra beltà , Signorina s accop- 
pia anche la boul'a del cuoie ? Ne ho pia- 

/jTu on solo il pericolo estremo , dal quale 
«Ila mi salvò, la ronde arbitra del m.o onore, 
ma anche quei tratti, nobili e generosi , di 
cui è adorna in sì tenera eia . . .. . 

Ma l. Principe , non piu *, vi prego .. . . 

Fdu No, voglio che lutto syi palese . Ma- 
dama, ecco colei, che accompagnata da uà 
lido servo Irovò asdo por me, e pe miei 
pochi compagni in un 1 oscura caverna . Le- 
ce colei , che deluse le ricerche dei nostri 
persecutòri; colei che apprestò cibo alla nostra 
fame, e soccorso alla nostra disperacene . 

iella ! da q.iesto momento s eie anchyv 
. padrona di me, e della mia ‘ ? 

X,„l. r E con,, aortiste voi da 
Mal. Cara cugina , non £li Idl 
le passate disgrazie. . 

Edu. Olio giorni interi restammo!» . 

scosti : ma i nemici ci perseguiUTauO, 
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era ornai impossibile di sottrarsi alle loro ri- 
-cerche . Tentammo una nuoya fuga . Mada- 
migella , non potendo esserci ormai più ti- 
rile, abbandonò il suo castello, e procurò 
di farci scortare da un suo fido servo, per 
incognite e scabrose vie , alla riva del ma- 
re . Colà ci lusingammo di trovare la Flot- 
ta Francese j ma la sorte ci chiuse ogui stra- 
da , che rimaneva libera e aperta , ed allo- 
ra mi vidi abbandonato da' miei seguaci . 

Lnd. Ingrati ! 

E citi. Due soli amici mi rimasero , e si soslen* 
sero meco senza mormorare U peso della 
miseria . 'Questi non si lagnavano, e in- 
ghiottivano le lagrime della disperazione. 
Oh Seridam ! Oh Sullivan ! io vi ho perduti 
per sempre . Ma qualunque sia la nostra 
.sorte , saia sempre in me impressa la me- 
moria del vostro generoso sagrifizio*. 

Z*U i. Avete dunque dovuto separarvi da questi? 

Edu. Sorpresi dall' inimico , ci difendemmo 
da disperati v Ma iloumero superiore ci ob- 
bligò ad una dolorosa separazione. Io mi 
strascinai a stento nel bosco vicino , caddi 
presso una sorgente, ove lavai le mie feri- 
te, e le bendai con gli stracci di cui era 
coperto . 

Mài. Oli Dio! 

Edu. Indarno chiamai or piano , ora ad alta 
voce i miei. infelici compagni , d solo eco 
srispondevami in quella retta solitudine. Fu 
allora che io sentii tutto il peso della mia 
disgrazia . Errai ramingo per quei boschi . 
La ie/ra mi serviva di letto, le radici di 
-cibo , e f acqua delle paludi per bevanda . 
Combattei con le fiere per essere a patte 
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del loro nutrimento , e vissi alla loro tua- 
mera , (ino a tanto che la provvidenza mi 
accordò quest 1 asilo , dove io venero con a- 
r.irna riconoscente due persone destinate dal 
cielo per mio salvamento . 

Lad. Speriamo di contribuire al vostro ripo- 
so , ed alla vostra fortuna. 

Edu. Non vi è più fortuna per me su questa 
terra . 

Lad. Sperate, e fatevi coraggio . Ciò che ha 
fatto mia cugina per voi , potrò farlo io 
pure . Tutto è prouto . Questo fedel servo 
vi condurrà alla costa vicina in un luogo 
sicuro; colà attenderete senza timore l’ar- 
rivo di una Nave Francese . Ma non dob- 
biamo perder tempo . . . un 1 accidente po- 
trebbe rovinare tutto il nostro piauo . Fi- 
datevi a quest 1 uomo : egli è bravo , e 
fedele . 

Edu. Le persone che vi appartengono , non 
possono essere che virtuose. 

Lad. Corri , Tom ; procura tutto l’occorren- 
te Alle ore dieci passate pianino per la pic- 
cola porta. Essa conduce per un sotterra- 
neo al mare ; così eviterete le guardie , ed 
arriverete felicemente alla barca . 

Tom. Vado a por mano , e prima che la lu- 
na risplenda saremo partiti . ( via ) 

Edu. Donna generosa 1 non posso lasciarvi al- 
tro pegno di riconoscenza , che i laceri pan- 
ni che mi cuoprivano quando venni in vo- 
stra casa . Se però un dì la sorte mi arri- 
de , e se 1’ armi Francesi rivendicano il 
Trono de 1 miei Avi; allora. Madama, sì, 
•Ilota venite con quei panni al palazzo del 



ATTO SECONDO . 33 

vostro He : vediete se gi'uto sapra essere a' 
voi Eduardo . 

Lad. Viene Argyle . Non dimenticate » elle sie- 
te ii mio consorte . 

SCENA V. 

Argyle , e detti, poi un Servitore , indi Tom. 

Arg. Vi saluto , Signore, e mi consolo di tro- 
varvi in migliore stato , e con volto pia 
sereno . 

Edu. Scusate , Cavaliere , se impresso ancora 
della sofferta disgrazia , non vi ho fatto il 
dovuto' accoglimento . 

Arg. Ciò era ben naturale . Dopo un lungo 
-e penoso viaggio i primi momenti doveva- 
no essere de«i ica ti alle persone più care . 
Non mi riguardate , vi prego , come un 
forestiero in questa casa , mentre queste Si- 
gnore mi hanno lusingato con la loro pre- 
ziosa -accoglienza , che io son degno della, 
loro stima , ed amicizia . 

Edu. Voi lo siete, subito che queste donne 
s’ interessano per la vostra persona . 

Lad. Non fate, vi prego, complimenti. 

Arg. Oh Madama , lasciate , che io profitti di 
questa favorevole circostanza per domanda- 
la una gràzia a Lord Athol . 

Lad. E quale ? 

Arg. Io sono soldato: oggi, o domani potrei 
essere destinato per altra commissione . Pos- 
so quindi evitare le solile formalità per 
assicurare quanto prima , e se fosse possibi- 
le in questo momento stesso , la felicità del- 
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la mia vita. Gik sapete, che io amo tene- 
ramente . . . 

Mal. Cavaliere , ora non è tempo di parlarne. 
Arg. Permettete , che io termini , Signore , 
io sono di una nobile estrazione . Son po- 
. vero , ma il Re sa che V ho servito fedel- 
mente . Due dei miei fratelli furono uccisi 
dai partigiani d' Eduardo, e ciò mi rende 
più stimabile presso il Sovrano . Ho rice- 
vuto un’ importante commissione . So , che 
Eduardo trovasi in quest 1 Isola ; scoprirò il 
suo asilo , lo arresterò . . . 

Lad. Basta così, Cavaliere. 

Arg. Voi conoscete il Re , e l’odio suo con- 
tro li Stuard . Credo che darebbe la meth 
del suo Regno per aver nelle mani il ri- 
belle die lo fece tremare sul trono . Mi lu- 
singo d’ ottener da lui una generosa ricom- 
pensa . Io mi' sono meritato. cou l’armi 
onori , e titoli ; e perciò ho fondata la 
mia speranza d 1 entrare nella vostra pa- 
rentela. 

Edu. Se Malwina vuole attendere soltanto 
quel compenso de 1 vostri servigi per darvi 
la inano , non ho niente ad opporvi • 

Mal. No, io • . . < , ,, 

Arg. È vero , clic le mie visite non sono di 
tutto suo piacere , poiché il suo cuore sen- 
sibile trova crudele la commissione addossa- 
tami : ed ho ricevuto per questo dei fieri 
rimproveri. 

Edu. Io sono più giusto . Ogni onest uomo 
* può esser sensibile alla sorte di un infelice; 
ma un bravo soldato deve adempire il suo 
dovere . - 

Lad. Attempile dunque il vostro, Cavaliere, 
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« lasciate cìie una volta parliamo dei vostri 
desiderj . Noi donne non c’ imbarazziamo 
delle questioni dei partili , ed adempiamo 
soltanto ai doveri che 1' umanità c’ inspira. 

Ser. Una lettera per il Signor Cavaliere , 

( glie la dà ) 

Arg. Queste Signore permetteranno . . . 

Lad. Senza complimenti . ' ( a Malwina . Non 
so perchè alla vista di quella lettera tremo 
tutta ! ) 

A^. legge, e mostra sorpresa ) ( Questo è assai 
particolare ) i 

Lad. ( Cosa dice ? ) 

Edu. (Mi sembra inquieto). 

Mal. (Egli pensa). 

Arg. dopo letto , fissa gli occhi in terra . 
Tutti tacciono , e mostrano somma inquie- 
tudine ) 

Lad. Si può sapere ? . . Qualche importante 
novità ? 

Mal. Mi sembraste sorpreso, ed ora ridete? 

Arg. Yi dirò che la mia sorpresa deriva dal- 
la nuova ricevuta in questo momento , che 
salta vicina Isola è stato arrestato un uo- 
mo , che spaccia vasi per Lord Alhol. 

Mal. ( Mio cugmo ! ) ( a Lad. ) 

Edu. (Oh Dm ! ) 

Lad. ì Che caso terribile! ) 

Arg. E cosa veramente ridicola . Sentile que- 
sta lettera ,, In questo punto ho arrestato 
,, un uomo che sembra uno dei principali 
,, partitanti di Eduardo, e clic forse è E- 
. duardo istesso. Lo trovai nascosto in casa 
,, dei pescatori. La di lui inquietudine, il 
,, suo volto , indizj di ricchezze sotto mi* 
,, tot foglie , tutto mi è sospetto. L’ho 
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,, esaminato , e mi rispose con franchezza , 

,, che era Lord Athol , che avea sofferto 
,, naufragio sulla Costa , e che era intenzio- 
,, nato di portarsi al suo castello .* Chiesi 
„ da lui le carte, e non ne avea ; e mi db- 
,, se che rimasero pi'eda dell’ onde . E sta- 
,, to sempre eguale e fermo nelle risposte . 

„ Non dimostrava timore alcuno x e i pé« 

,, scatori attestavano di averlo effellivamen- 
,, le salvato . Ciò non ostante ho stimato 
5» assicurarmi della di lui persona . A 
,, voi riuscirà facile lo scoprire la. verità, 

,, mentre egli assicura , che possiede dèi 
,, beni , e terreni considerabili in codesl 1 1- 
„ sola ,, . 

Lad. ( Come ! mio marito arrestato ? ) 

Mal. ( Tranquillizzatevi , vi prego ) . 

Arg. Cos’ avete , Madama ? Mi pare che que- 
sta nuova vi sorprenda . 

Lad. E naturale . 

Mcd. ( Una parola sola può. essere causa del- 
la sua morte ) . 

Arg. Conoscete voi forse il prigioniero ? 

Lad. Certamente . . . cioè . . . dovrei cono- 
scerlo . Mentre s’egli non contasse sulla no- 
stra proiezione , non avrebbe azzardalo di 
prendere il nome di mio marito . 

Etlu. Per quanta compassione meriti un fug- 
giasco , vi sono dei momenti in cui il dove- 
re esige di non interessarsi per esso . d 

Argi Lord 'Athol, parlate come un buon sud- 
dito del Re . Probabilmente avrà creduto 
quel ribelle, che Athol fosse ancora assen- 
te ,• e per salvarsi ha immaginato questo 
strattagemma . 

Lad. assai inquieta ) Può essere cosi 
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Ma Cavaliere , i vostri soldati maltratteran- 
no quell’ infelice ? Nelle mani de 1 suoi ne- 
mici può il furor di partilo costarli perfino 
la vita . 

Arg. Scusate , Madama . Il prigioniere non è 
più nostro nemico . 

Lad. più serena ) Questo mi piace , questo vi 
fa più onore. 

Arg. Madama , voi v’ interessate assai per que- 
st’ uomo ! La vostra compassioue .... 
Si è forse diminuito tutto ad un tratto I’ o- 
dio vostro contro li Stuard ? 

Lad. No , Cavaliere , io penso , come ho sem- 
pre pensato , ma ... (^ ad Arg. ) (-Non ha 
JMalwina due cugini in quell’ infelice parti- 
to ? Non deve mio marito istesso tiemare 
pel di lui fratello? . . Non voglio rammen- 
tare ciò a loro due , ma vedete bene voi 
stesso la loro inquietudine ) . 

Arg. ( Ora intendo ) ( a Lad. ) 

Lad. Sia pur come si voglia , basta che ordi- 
nate ai vostri soldati di trattar bene il pri- 
gioniero . Costa poco di sollevar gl’ infelici, 
ma altrettanto poi è il piacere che se ne 
risente . Lo chieggo come uua prova della 
vostra amicizia. 

Arg. Questo è anche il mio dovere . Mi rin- 
crescerebbe assai se il prigioniere vi appar- 
tenesse , mentre sarò costretto di spedirlo 
alla Capitale . 

Lad. Alla Capitale ! . . Oh sì . . . perchè no? 
Va bene ebe si spedisca alla Capitale , ma 
prima probabilmente lo farete venir qui . 
Io sarò la prima a smascherarlo . (o Edu.) 
Non temete nulla , consorte ; noi uon ab- 
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biarao da temere per le persone che ci se* 
no care . 

Edu. Io soffro solo per voi . 

Lad. Già n’ era persuasa . 

Arg. Non capisco per qual motivo , que- 
st' uomo ha inventato un simile stratta- 
gemma , che non può essergli di verun a- 
juto, mentre tosto che verrà qui condotto 
dev’ essere riconosciuto . 

Lad. Ma non contale per nulla il tempo 
guadagnato di cinque o sei ore ? ( guarda 
Edu. ) Oh ! in cinque, o sei ore, si può far 
mollo : anche in meno tempo si può sal- 
vare un’ uomo . 

Arg. Certamente sarà cos'i . 

Lad. E quando avrò la fortuna di vedere il 
mio nuovo marito? 

Arg. Ora lo sentirete . ( legge ) ,, Si vede da 
,, lontano la Flotta Francese ; si teme un 
,, nuovo sbarco . 

Edu. commosso ) La Flotta Francese ? 

Arg. Si, io già lo sapeva . ( legge ) ,, Tosto, 
,, che potrò , vi spedilo la persona sospel- 
,, ta che ho arrestata. La Barca è già presa 
,, per lui , ma difficilmente potrà arrivare 
,, costi prima di domani mattina . ,, 

Lad. a Edu) (Fino a domani mattina! Sie- 
te salvo ) . 

Arg. legge) „ Il Duca di Cumberlandia mi 
,, fa sapere in questo raomeuto eh’ egli vuol 
,, visitare tutta la Costa ■ ,, 

Tom. a Lad. ) Tutto è pronto per la parten- 
za ) . ( via ) * 

Lad. a Edu.) Caro marito, io devo parlarti 
di mille affari domestici . Fer/netete , Ca- 
valiere ... .. 
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'Mal. a Edu . ) (Voi ci lasciate?) 
Edu. ( Vi do un tenero addio ) . 

Arg. Signore, spero di rivedervi in 
(Edu. s' inchina , parie con Lad , ) 




breve . 



SCENA VI. 



Màlyvfhà , e Argyi.b . 



Arg. Ebbene , cara Madamigella , il grazioso 
accoglimento di vostro cugino mi rende nuo- 
vamente ardito. Potrò io sperare? . . 

Mal. Senza affettazioni, Cavalere, vi dirò che 
vi stimo assai . Ma.' . . vi prego. . . ap- 
poggiate la disgustosa commissione del Du- 
ca di Cumberlandia ad un altro ; lasciate 
in libertà i vostri soldati , che sono d’ ag- 
gravio a questi poveri Isolani ; ri mauete con 
noi nel castello, e sarò io la prima ad ac- 
celerare il momento dei nostri sponsali . 

Arg. Voi Dii affliggete . Conoscete v«q pure 
i miei doveri. E com.: mai potrò rendermi 
indegno della confidenza che s’ à avuta nel- 
la mia persona? 

J lai. Già vedo che la vanità è più grande in 
noi dell’ amore , Mi lusingava che le mie 
facoltà bastassero per vivere ambidue . 

Arg. Crederei di non esser degno della vostra 
mano , se io rinunziassi alla gloria , e vo- 
lessi vivere unicamente alle spese di una 
-posa . 
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SCENA VII. 

Lady , e detti 5 poi un Servitore . 

Arg. Il vostro sollecito ritorno ci fa sperare 
che presto avremo il piacere di rivedere il 
vostro consorte . 

Lad. Ne dubito . 

Arg. Avrà forse degli affari importanti ? 

Lad. Assai importanti . ( a Mal. ) ( Egli è già 
partito . Ora procurerò di far venire tutti 
gli Uffizioli al castello, e cosi i soldati sa- 
ranno meno vigilanti ) . 

Arg. Non voglio recarvi disturbo . 

Lad. No , restate ; parlava soltanto con la mia 
cugina di una cosa, per la quale molto mi 
interesso . 

Arg. Poss’ io farvi un’ osservazione , Madama ? 
Voi avete perduto quel sereno, che abbelli- 
sce luna la vostra amabile per*oua » 

Lad. Ciò non deve recarvi meraviglia . Il 
naufragio di mio marito dovea necessaria- 
mente alterar la quiete del mio animo ; ma 
era sono piu. tranquilla. Ritornerò ad esser 
serena questa sera . A proposito : Cavaliere, 
io penso che taluni de’ vostri amici Uffiziali 
non avranno avuto dei quartieri comodi in 
questa povera Isola, Invitateli, e fateli ve- 
nire al castello ; ma subito , mentre si fa 
tardi . Credo , che neppure il soldato in cam- 
po rifiuterà una buona cena . Se anche mio 
marito non comparisse a tavola . . . Egli 
è ancora indisposto , e probabilmente cenerà 
in camera . Ma questo non toglierà niente 
, / 

* 
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- atto secondo . 

®1 nostro divertimento : farò il possibile per 
fare gli onori di casa. 

Ser. Il Colonnello Copp desidera parlare al 
"Cavaliere . 

Arg. Signore, permettete. . . 

Lad. \i lasceremo soli . 

Arg. No , signora ; egli mi farà soltanto il rap- 
porto dell’esito, che ebbero le ricerche nel 
bosco , e ciò si fa in un momento . 

Lad. Fate entrare il Colonnello . ( Servo via) 

Mal. Questo Colonnello è forse parente del 
Generale Copp, che fu battuto dal Principe 
Eduardo a Brestoupoiut? 

Arg. Si signore j c questo aumenta 1’ odio 
amico del Colonnello contro gli Stuard. Egli 
ba un aspetto ributtante , ma nel fondo è 
un eccellente uomo . 

SCENA Vili. 

Il Colonnello Copp , e detti . 

Col. Signor Cavaliere , vengo a dirvi . . ( ve- 
de le donne ) Signore ho 1’ onore . . . 

Arg. Furono inutili forse le ricerche nel bosco ? 

Col. Ilo fatto scorrere da per lutto , ma noa 
si è trovala un’anima . 

Arg. Questo è particolare ! Eppure pretende- 
tesi di aver veduio i im uomo , che si nasco, 
se fra le piante . È impossibile che vi ab- 
biano ingannato . 

Mal. Siate persuaso , Cavaliere , che in que- 
st’ Isola voi lo cercate invano. Rimanete con 
noi ; ma liberate, vi ripeto , questa povera 
Isola dal gravoso alloggio militare. 
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A<%- Credo , Madamigella , che abbiate ragia» 

ue . Domani passeremo altrove. 

Col. Io non sono del vostro sentimento , e cre- 
do anzi cl.e tiusciremo a far sortire gli uc- 
celli dal suo nido . 

Lad. Lo sperate ancora ? 

Col. Voglio che il Diavolo mi porti, se non 
arriviamo ad arrestare in questa notte il ri- 
belle che cerchiamo. 
j4rg. Ed in qual maniera ? 

Col. Oh io so fare il mio mestiere . Nel bo- 
sco non vi è nessuno : questo c naturale . E 
perchè ? 

ìdul. Ebbene, perchè ? 

Col. 1 fuggitivi sono venuti naturalmente in 
quest 1 Isola al solo fine di trovare un 1 occa- 
sione per imbarcarsi . Devouo dunque esse- 
re a portata di vedere se apparisce sull’ o- 
rizzonle qualche bastimento ; e per conse- 
guenza si saranno nascosti negli scogli , ch« 
sono all 1 intorno del castello. 

Lad. E poi ? ( sorpresa ) 

Col. Ilo dunque comandato a centocinquanta 
granatieri di visitare tutti gli scogli , e le 
caverne le più profonde , e scommetto che 
- non scapperà anima vivente . 

Lad. ( Oh Dio ! ) 

Jl. lai. ( Tutto è perduto ) . 
yfrg. Ciò vi sorprende? 

Lad. Ammiro anzi l 1 avvedutezza del signor 
Colonnello . ( a Malvf na ) ( Non disperare ). 
Col. Io non potea far di più ; e sapete cosa 
conferma la mia speranza ? Nel coudurre Ja 
mia gente alla riva dirimpetto al forte ho 
trovato un battello, e. . . / 

Lad. E cosa ue avete fal^p ? • 
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Col. L ho fatto condurre al diavolo . 

Lati. (Dunque non può salvarsi). 

Col. Incontrai veramente difficoltà, perchè di» 
cevano che il battello apparteneva a voi , 
Ma questo non importava niente, mentre 
conosco la vostra fedeltà verso il nostro So» 
vrano . Sono persuaso che voi non facilite- 
rete la fuga d’ un ribelle . 

Lad. No certamente.. Avete fatto benissimo » 
Intanto quando saranno terminale le vostre 
ricerche, avrete, spero, la compiacenza di 
rimandarmi il mio battello: io ne ho alle 
volte bisogno . 

Arg. Sarà cura mia. Colonnello, ascoltate una 



parola. ( parla piano) 

Mal. (Infelice Eduardo! ) 

Lad. a Malwina ) ( Non è ancora tutto per- 
duto . Tom conosce le vie piu ascose fra gli 
scogli v se non trovano più il battello, pos- 
sono ritornare a casa. Fa coraggio, mentre 
la tua inquietudine potrebbe scuoprir tutto t 
e precipitarci) . 

Col. Benissimo , Cavaliere. Io sono del vostro 
sentimento ( un colpo di fucile . Malwina 
gena un grido ) . Ah ! La nostra gente avrù 
arrestato il ribelle. 11 colpo è venuto dal- 
la parte dello scoglio : abbiamo chiaro di lu- 
na , e forse potremo distinguere qualche co- 
sa . (va alla finestra ) 

Mal. (È svanita l’ultima speranza!) 

Lad. ( Pur troppo ! ) 

Col. al Cavaliere ) Vedete , Cavaliere . Mi pa- 
re che i nostri soldati vadano inseguendo 
qualcheduno . 

'Arg. Ah s'i , si , lo vedo . 

Col. E qui sotto , . . Vedete un uomo che 
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salta da uno scoglio all’ altro? Pare una fi- 
gura ... Se fosse il Principe Eduardo ! . . 

Arg. Possibile ! 

Col. a Lad. ) Rallegratevi , Madama ; io cre- 
do che abbiano preso il ribelle . 

Lad. Davvero ne soa conleula . ( Oh infelice 
Eduardo ! ) ( Mal. sviene ) 

Arg. Oh Dio! Madamigella sviene! 

Lad. Non è nieute. Il colpo che senti 1’ he 
sbigottita . Io stessa vi confesso * . . ma ora 
già rinviene. ( altro colpo di fucile) 

Arg. Ancora un colpo ? 

Col. alla finestra ) L 1 hanno preso . No , 
P attaccano . — Per bacco, si difende . . . 9Ì 
batte come uu disperato . — ■ I soldati fug- 
gono ... il diavolo li porta . ( pio ) 

Arg. Vado a seguitarli . 

Mi l. Restate qui. 

Arg. Chi sarebbe capace di difendersi cosi , 
se non fosse Eduardo? Voglio attaccarlo io 
stesso. Egli, o io. . .Sì , devo averlo vi- 
vo, o morto . ( via ) 

Mal- Povero Eduardo! 

Lad. Non è tempo di disperarsi . Bisogna , $e 
è possibile , procurar di salvarlo . 
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45 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Lady Athol , e Màlwinà . 

Lad. Non hai ancora verun riscontro ? 

Mal, Un servo mi disse , che si vedono mar- 
ciare delle truppe verso le rupi . 

Lad. Non ci lasciamo lusingare da una vana 
speranza . Eduardo è prigioniero , Ed an- 
che Tom m’inquieta . 

Mal. Sento rumore . Non è questa la voce di 
Tom ? 

Lad. Prepariamoci a sentirò cattive nuove. 
SCENA II. 

Tom , e Detti . 

Mal. Ebbene, Tom? Parla, per amor del cielo. 
Tom. Non ne posso più 
Lad. E tutto perduto ? E stato arrestato ? 
Tom. Il Principe ! E chi dice questo ? 

Mal. Spiegati . 

Lad. Dov’ è ? Cosa fa ? 

Tom. Sarà qui nel momento . 

Mal. È possibile ? 

Lad. Non è stato riconosciuto ? Raccontaci 
tutto . 

Tom. Siamo andati per la piccola porta .... 
Lad. Fino alla porta vi accompagnai io stessa. 
Tom. A cento passi dal castello abbiamo seri- 
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Cito gridare: ch’t va là t 1 Non rispondemmo^ 

mi non abbiamo potuto avauzare, nè retro- 
cedere . Volevamo girar d’intorno ad uno 
scoglio, ma tosto si senti un colpo, e tutto 
si mise in moto. Il Principe sguainò la spa- 
da, io presi la pistola ; egli attacca i suoi per- 
secutori da leone, ed atterra tutti quelli che 
gli si presentano. Già eravamo .circondati , 
quando fortunatamente la luna si nasconde 
dietro ad una nuvola. Approfittai di -quel 
breve intervallo , e condussi il Principe con 
grave pericolo fra gli scogli fino al campo j 
ma colà pure vi erano soldati con torcie ac- 
cese comandati dall’islesso Ca/aliere Argyle. 
Restai immobile dallo spavento. Cornei dis- 
se il Cavaliere, Athol qui? Profittai tosto 
deir equivoco , e risposi : sì , è egli stesso , 
Signori. Abbiamo sentito dal castello un col- 
po di fucile , e credendo che qualche fug- 
giasco si volesse nascondere fra le rupi, A- 
thol stesso volle aver l’onore di arrestarlo. 
11 principe tacque, il Cavaliere dà fede alle 
mie parole, loda lo zelo del mio padrone, 
lo ringrazia , dà nuovi ordini , e ritorna a 
casa col Principe . Allora mi sentii allegge- 
rito d’ un peso che aveva sul cuore, e con- 
tenuto del felice esito , che ebbero le mfe 
premure, sono venuto- qui iu fretta per tran- 
quillizzarvi . 

Hai. Bravo Tom ! 

Lcid. Non dimenticherò mai i tuoi servigj . 

Tom. Cosa serve ? Queste cose si fanno , non 
so neppur’ io-come . Ora non perdiamo tem- 
po , die a momenti saranno qui i soldati . 
Hanno finito di visitare gli scogli, e così po- 
tranno ancora partire questa noti* . 
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Lad. Benissimo, Ioni; po che sul far del giur- 
ilo arriva il consorte . 

Topi. Sono appena undici ore . So ancora 
qualche via segreta , che conduce alla riva. 

Lad Alla riva. . .Oh Dio! mi dimenticai dì 
dirti , cfie il battello è stato preso . 

Tom. Preso! Oh questo è male . 

Lad. Ma il Cavaliere promise di restituirlo . 
Va da lui , domandaglielo in nome mìo; v'a, 
jnon aver paura , e digli che ne abbiamo bi- 
sogno . 

Tom. Lasciate fare a me . Voglio parlare al 
Colonnello Copp : quello è un uomo male- 
detto: Eccolo qui l’amico. Vado ad espia- 
re , ed ingannar la sentinella; e terrò tutte 
pronto per la nuova fuga . ( via ). 



SCENA III. 



Eduardo, Argyle, e detti , poi un Servitore, 

\ - 
Lad. Come ! voi vi azzardate di sortire di ca- 
sa la sera ? Avete messo iu costernazione tut- 
ta la famiglia. 

Mal. Se sapeste quanta pena ci avete causata. 
Edu. Conosco l’iuteresse che prendete per me. 
Arg. Davvero, voi avete messo in cimento la 
vostra vita con dei disperati, che non han- 
no niente da perdere . 

Edu. Sono stalo attaccato all’ improvviso . 
Arg. Quelle genti combattevano da Leoni , ed 
hanno ferito anche alcuni de' miei soldati , 
Non avete voi detto che erano in tre e che 
di poi si ritirarono nel bosco ? 

Mal. Cavaliere , dopo il vostro arrivò non sen- 
to parlar altro che di soldati , o d' arresti * 
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Questo è un divertimento poco conveniente 
per le donne . 

Arg. a Eduardo ) Non v’accorgete voi, che 
s’ interessa di nuovo per il Priucipe ? 

L'du. Lo so benissimo . 

Sera. Vi sono alcuni Uffiziali , che domanda- 
no di parlare al S gnor Cavaliere. ( via ) 

/ frg . Madama , voi avete permesso che venga- 
no a Cenai. 

Lad. Benissimo , me ne sovvengo . 

Arg. Vado per presentar veli . ( vra ) 

Mal. Ma , oh Dio 1 e se vi fosse alcuno fri. 
di loro ì . . 

Lad. Speriamo bene. Mio marito è stato mol- 
lo tempo asseute , ed essi non lo conoscono 
certamente . . 

Mal. Non sarebbe forse meglio se il Principe 
s’ allontanasse ? 

Lad Eccoli che arrivano . ( Ci vuol coraggio» 
e bisogna saper fiugere ) . 

v 

SCENA IV. 



Il Colonnello , Uffizule, Argyle, e delti. 

i 

Arg. Ho l’onore di presentarvi due bravi com- 
pagni di guerra . 

ZJf Perdoneranno questi Signori . . . 

Col. Il soldato in 'campo non fa complimenti. 

Arg. ride ) Ma solamente in campo, caro 
Colonnello . 

Col. È vero ; sebbene io non m’ intenda mol- 
to dì complimenti . 

Lad. a Malwina , osservando attentamente ) 
( Nou lo conoscono ) . 
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Col. Quel diavolo di Sluard, ci da da studia- 
re ; ne pagherà la pena . 

Uf. Va bene, ma prima bisogna averlo nelle 
mani . 

Lad. Va , Malwina , e fa portare un piccolo 
rinfresco mentre si prepara la cena . 

( Mal. via , e poi torna ) 
Col. a Eduardo ) Avete anche voi servito 
contro il Principe ? 

Edu. No, Signore ... Io ho servito • . . 

Lad. Mio marito allora era in Olanda , e sem- 
pre al banco del Re . 

Col. Voi non siete stati cosi felici nel Braban- 
te come noi nella Scozia. Gli Scozzesi pen- 
seranno a quella giornata . 

Lad. ( Uomo crudele ! ) 

Edu. Ma se non sbaglio , mi sembra che que- 
sti montanari della Scozia , vi abbiano pu- 
re ,una volta battuti .* • 

Uf. E vero, bisogna dire la verità; mancò 

f ioco che il principe diventasse padrone del- 
a Gran Brettagna . 

Mal. torna ; alcuni servitori portano una lavo - 
la apparecchiala. ) 

Lad. Voi pensate da vero uomo. Beviamo, 
Signori . 

Col. Ben volentieri ; ho una sete del diavolo. 
Permettete , che da veri amici votiamo una 
bottiglia. ( Tulli siedono. Edu. ed il Col. 
dinanzi. Lady vicina ad Edu . , Arg. al fian- 
co di Mal. ) 

Arg. Caro Colonnello , non dimenticate che 
siamo in compagnia di dame . 

Col. Che vivano le' dame 1 ( beve ) E cosa 
serve? 11 viuo dìi allegria, e scioglie la lin- 
gua : non si pensa a quello che si dice ; ma 

5 
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■i parla di cuore . ( musica militare da 
lontano ) . 

Lad. Cos’ è questo ? 

Arg. vuole aliarsi ) 

Col. Ristate, Cavaliere, restate. 

Vf. Questa certamente è ma galanteria del Si- 
gnor Colonnello . 

Col. L' avete indovinato. Tosto, che seppi che 
dovevamo cenare da Milord Athol r diedi gli 
ordini opportuni per far l’ onore che merita 
un Pari del Regno che è stalo sempre fede- 
le al suo sovrano. 

Lad. E cosa faceste ! 

Col. Dissi ai miei granatieri . Figli , io ceno ■ 
questa sera dal favorito del Re : mostrate , 
che siete bravi soldati , prendete la musica 
del reggimento , e la bandiera presa ad E- 
duardo neH'ultima battaglia , riunitevi nel- 
la corte, e gridate; viva Giorgio! viva Mi- 
lord Aihol! Scommetto , che vi manderà un 
barile di vino , e berrete poi alla nostra 
salute. 

Lad. Voi siete ben buono 1 ( al servo ) Date 
da bere , e dei denari ai soldati ; e dite lo- 
ro che ritornino al quartiere. ( suonano 

Argr II Colonnello ha pensalo bene . 

Col • a Eduardo ) E véro, Atho] , che non 
avrei potuto farvi una sorpresa più graziosa ? 

E du. Certamente . 

Col. Eppure , mi sembra che ciò non vi ab- 
bia fatto gran piacere? 

ljad. fa cenno ad Eduardo ) 

Edu. Credetemi , Colonnello , che io so sti- 
mare le vostre attenzioni . 

Col. So foste nascosto in queste vicinante qual- 
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che partitanie di Stuard potrà crepare dalla 
rabbia . 

Lad. ( Che martirio ! ) Signore , io crederei 
che, per stare allegri, dovessimo lasciar da 
parte la politica * • 

Co/ Benissimo. ( versa del vino ) Ma Lord 
Athol ci permetterà almeno di toccare? 
^«. Volentieri {prende il bicchiere). Vivano 
le donne, che ci rendono dolce la vita! 

Pk queste bagatelie non me ne intendo . 

t^Ì w- V * a ’ toc . c ^' am °- ( toccano i bicchieri ) 

Lad. 1 ringraziamo in nome del nostro ses- 
so . Il cielo faccia , o consorte , che sieno 
esauditi i nostri desiderj . 

Col. Brava 1 tocchiamo un’ altra volta . 

Lad, Basta cosi . 

Col. Per bacon! abbiamo da toccare un’altra 
volta. Siamo tutti bravi soldati. Viva il Re, 
le sue troppe per mare, e per terra, e mor- 
te a tutti i partitanti di Stuard. 

Edu. getta il bicchiere ) Non bevo mai alla 
morte di nessuno . 

drg. Cos’ è questo ? 

Lad. Calmatevi . 

Edu. Chi può calmarsi ? Va bene, che il par- 
tito di Giorgio perseguiti Eduardo, ma il be- 
re alla morte d’ un iufelice , sia chiunque , 
non lo farà in bnona compagnia , se non sa 
un’anima vile. 

Col. Signore ! 

Lad. ( Egli tradisce se , e noi ! ) 

vi’ n V interessate dunque per un ribelle? 

Edu. Per un infelice Principe , il quale nel 
tempo^ che le sue vittorie .facevano tremar* 
Giorgio , ordinò di risparmiar la vita de’suoi 
cernici . 
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Lad. Infatti , S guori , ricordatevi che il Re 
isicsso. non approva tali massime . Non sape- 
te voi , che ultimamente iu un ballo si pre- 
sentò uno al Re in maschera, e gli disse ; io 
Levo alla salute di Stuard. Ed io pure , ri- 
spose il Re a. sangue freddo, mentre egli è 
vu Principe sfortunato . Non yi sorprenda 
dunque, se mio marito vuole imitare in ma< 
guauimith il suo Sovrano . 

Vf Infatti , nei non pensiamo come . . . 

Lad. Lo so . 

Mal. ( Grazie al cielo, la burrasca va passando). 

Arg. s' alza ) Egli è tempo , o Colonnello , 
di partire . . 

Col. Scusate , Signore , io sono un 
dato . 

Lad. E ci lasciamo da buoni amici. 

Arg. Colonnello, la nostra gente è 
le ricerche: prima di andare a cena biso- 
gna richiamarla , e darle riposo . 

Mal. Fate benissimo, Cavaliere. ( Colonnel- 
lo , e Uffizi ale partono ) 

Lad. a Malwina ) ( Gli scogli restano cosi 
senza guardie . ) 

SCENA V. 

Un altro Uffiziale , c detti. 

Uf. Cavaliere , ho condotto qui quell* inco- 
gnito che fu arrestato all’altra sponda . 

Arg. Quello che spacciasi per Lord Athol ? 

Lad. ( Oh Dio ! ) 

Uf. Egli domanda d’ esser condotto subito da 
Madama, che dice essere suo consorte. 

Mal. ( Sorte crudele ! ) 



buon sol- 
^ s'alzano 
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Lad. tufbata ) Che venga subito. ( UJhiale 
via ) Un infelice merita sempre compassio* 
ne . ( ad Eduardo ) Ma voi ," consorte , 
potreste impazientarvi . Sarebbe meglio, che 
passaste nella vostra camera . 

Mal. Vi accompagno . 

Arg. Perdonate ; la vostra presenza è indi- 
spensabile. Vi prego di rimanere. ( lo pren- 
de per mano ) 

Edu. ( Io son perduto. ) * 

Arg - Quell’ardito impostore ha fondato. >1 -suo 
piano sulla vostra assenza, e sulla speranza 
che Madama , per bontà di cuore , lo a- 
vrcbbe riconosciuto . La vostra presenza lo 
atterra infallibilmente . Eccolo . *■> 

SCENA VI. ? 

Lord Athox. , un' Iniziale , guardie , e detti. 

Lad. ( Ah ! potesse egli almeno intendere i 
miei cenni ! ). 

Edu. ( Bisogna sottomettersi al crudele de- 
stino ! ) 

Athol. allegro ) Finalmente vi riveggo, Si* 
gnora . 

Lad. ( Che dirò ? ) 

Athol. Come ! quella accoglienza ? — Prima 
d ogni altra cosa , togliete, a questi Signori 
il dubbio ; dichiarate loro , che io sono A- 
thol, e vostro marito. Mi 
sco , e partitante di Stuard 
mico del Re Giorgio . 

Lad. Voi ! Sareste ?... 

Aih. Cosa devo pensare ? 

Lad. Appunto desidero di salvare io questo ino» 
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mento no infelice fuggiasco . . . ma temo di 
mancare a un mio dovere. ■ 
jilli. Di salvare un fuggiasco ? 

Arg. A che servono lami riguardi? Signore, 
voi non siete. Atkoi . 

Ath. Come ! 

Arg. Ecco qui 'Alhol, eh’ è giunto a tempo 
per smascherarvi . 

Ath. Chi ? Chi mai ? 

Arg. Questi ( rivolta Edu. , che aveva le spai - 
le rivolte ).; * 

Ath. estremamente commosso riconoscendo il 
Principe ) Ah ! questi ? . . si, egli . . ( trat- 
tenendosi ) è Athol ( tutto a un tratto ) ( E- 
gli mi salvò la vita in Roma . Si sagrifichi 
la mia , e si salvi la sua . ) 

Lad. accorgendosi del cambiamento di suo 
marito ) ( Il suo cuore ha capito il mio. ) 
Vedete, Signore, quanto sia sorpreso il fo- 
restiere alla presenza di mio marito ?_ 

Jth. dopo pausa ) ( Ora intendo tutto. ) 

- Arg. Ebbene , Signore ? 

Alh. n mezza voce ) Infelice Eduardo ! 

Arg- Eduardo! Ah cosa senio! 

Ath. Signori , la presenza inaspettata d’ un uo- 
mo . . . che io credeva lontano da qui . . mi 
obbliga di confessar tutto. Io sono ora, e 
per . ^allora quello che vorrete, (ad Edu.) 
Voi vedete , io non ho potuto dimenticare 
Ja vostra fisonomia. Perdonate se vi ho cau- 
sato dell’ inquietudine . . . Siate (elìce » Si- 
gnore , e qualora il destino vi méttesse nel- 
la trista situazione d 1 un fuggiasco , vi salvi 
il cielo dalle mani dei vostri nemici : questo 
e il mio vivo desiderio . Signori , voi sape- 
te ora tutto . Assicuratevi della mia perse- 



TT 



* 



* 



Digitized by Google 




I 

ATTO TERZO . 55 

na , ed abbandonate meco una casa, alla di 
cui padrona non può essere che a carico la 
nostra presenza. * • 

Edu. commosso dalla magnanimità zf Athol ) 
No , non permetterò giammai che voi par- 
tite di qui . 

Ath. Basta cosi , Signore . Non vi prendete cu- 
ra di me. 

Arg. Qual’ è il vostro nome, Signore? 

Ath. Io debbo ... io debbo tacerlo . 

Arg. Il vostro tratto nobile,, ed una parola che 
lasciaste sfuggire , mi farebbe quasi sospet- 
tare .... 

Ath. Che cesa ? 

Arg. Di trovare in voi Edoardo istesso. 

Ath. Finora non lo negai . 

Arg. Oh si, si, voi lo siete! Ebbene, Princi- 
pe . io ho degli ordini rigorosi per voi ; ma 
non dimenticherò giammai i riguardi dovuti 
al vostro nome,, ed alla vostra disgrazia. 

SCENA VII. 

p 

Il Colonnello Copp , indi Tom , e delti . 

Col. Cavaliere , vi porto cattive nuove . Hah- . 
no dato il segnale , ciSè una Flotta France- 
se si avvicina alla costa, e si teme uno sbarco. 

Arg. E come è mai possibile ? 

Col. Il Duca di Cumberlaudia è giunto in que- 
st’ istante nell’isola. 

Lad. ( Oh cielo ! ) ( a Malwina ) 

Col • Eg;li stesso frupl dare delle disposizioni . 
Tutta l’Isola è in 'moto. Si possono quasi 
contare le navi nemiche . Si dice, che alcu* 

*• ne già siano, veleggiando nel golfo « visti 
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del castello . Ho parlalo appunto col Duca; 
gli dissi che Athol è qui, e n'ebbe piacere. 
Verrà egli slesso a trovare il suo compagno 
di guerra , e spera di ricevere da lui in que- 
st' Isola consiglio , e soccorso . Se Athol vo- 
lesse andargli incontro , lo troverebbe forse 
Sulle coste del ponente . 

Lad. Si , questo è il dovere dell’ amicizia , e 
dell'ospitalità . ( ad Eduardo ) Andate , an- 
date ad incontrare il Duca . Tom ? 

Tom. Signora 

Lad. Accompagna il tuo padrone . 

Tom. Intendo 

Lad. Ma voi , Cavaliere , farete , io spero , 
che le guardie non lo trattengano . 

édrg. Colonnello , Athol , ed il di lui seguito 
passeranno liberamente. Voi vi metterete to- 
sto alla testa per ricevere il Duca . 

Col. Non andate voi stesso , Cavaliere ? 

Arg. Non posso lasciare il Principe . 

Col. Il principe ! 

Arg. Io stesso voglio consegnarlo al Re. 

Lad. ( Il battello, Tom?) 

Tom. ( ET pronto . ) 

Lad. via dunque, partite subito. 

Mal. Il cielo vi accompagni . ( Edu. noti può 
• parlare , guarda L \~d , Lady , e Mal. fissi 
in volto , mele la sua mano sul cuore , e 
parte precipitosamente : il Colonnello lo segue.) 

Arg. Ora la mia dimora in quest’isola può es- 
sere assai lunga. 

Lad. Credete voi, che i Francesi azzarderanno?. 

Arg. E perchè no ? Noi abbiamo qui poca 
truppa , e ciò può essere stato scoperto dal- 
le spie . Il nemico , la di cui Fiotta è uni- 
camente destinata a salvare il Principe , sa- 
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rà infuriata quando saprà ch’è arrivata trop- 
po tardi . Vi consiglio , Madama , d’ allon- 
tanarvi di un luogo, che può essere il tea- 
tro della guerra . - 

Affi, dimenticandosi con nobil calore )No, i 
Francesi non azzarderanno uno sbarco. Se 
ogni Brittanno pensa come penso io, pren- 
deranno tutti le armi, e . . . 

Arg. Che sento l . 

Ath. ( Io mi dimentico . ) 

Arg. Io non intendo questo linguaggio . 

Lad. Sento rumore . - 

Mal. a. Lad. ) ( Se fosse il Duca ! ) 

Lad . ( Sii tranquilla . S’ egli ha avuto tempo 
d’arrivare al lido saia a quest’ora salvo. ) 

SCENA Vili. 



Un Servitore , Duca col seguito , e delti . 

Ser. Arriva S. A. il Duca di Cumberlandia. 

Arg, Audiamo ad incontrarlo . ( via ) 

Ath. Ora prepariamoci a sentire i suoi rim- 
proveri . 

Lad. Noi abbiamo fatto un’opera buona . ( A - v 
thol si getta sopra una sedia coprendosi il 
viso con le mani ). v 

Duca parlando cogli Uffizioli del seguito ) 
Non sembra che vogliano teutate uno sbar- 
co \ ma bisogna essere preparati a tutto. — 
Perdonate, Madama, se a quest’ora vi sono 
importuno: ma le circostanze mi scuseranno 
presso di voi . 

Lad. Il Duca di Cumberlandia è sempre il 
ben venuto . 

Duca, lo fui sorpreso di ritrovarvi qu’t. Crede- 
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va vostro consorte tuttora al Brabante , e 
voi alla corte. Ma dov’ è Alhol ? 

Lad. Egli è venuto incontro a voi per rice- 
vervi , Signore, e l 1 avreste dovuto incon- 
trare. - . 

Duca. Siamo fratelli di armi . Egli è un one- 
st' nomo, un bravo soldato , un fedel suddi- 
to , su cui il Re può fidarsi , e la nazione 
esser gloriosa nel possederlo . 

Alh. ( Mi fa arrossite! ) 

Duca. Se i Francesi arrivano a sapere , che 
il Principe si trova in quest'isola, tenteran- 
no T impossibile per strapparlo dalle, nostre 
mani . Consegno quindi a voi il prigioniero, 
e sia vostra cura condurlo tosto con buona 
scorta alla Capitale. Ma dov’ è ? 

Arg. Qui , Signore ; ma egli teme il vostro 
sguardo . 

Duca. Infelice! Fingerò di non vederlo: non 
deve umiliarsi il virilo. Partite subito, Ca- 
valiere; e il vostro capo mi sara garante 
della persona del Principe. 

Arg. Conosco il mio dovere . Principe , com- 

J tacetevi di seguitarmi . 
i. voltandosi ) Io devo rimaner qui . 

Duca Cosa sento ! Questa è la voce di Athol . 
Arg. Come ! Athol ! 

Duca. Egli stesso! Quale equivoco? 

Arg. Oh tradimento !.. Io son perduto . . in- 
gannato . Ora intendo tutta quella inquietu- 
dine . . .quel mistero ... Ah Madama , cosa 
avete mai fatto ? 

Duca, Ed il Principe Eduardo ? 

Arg. Non è più in mio potere . In non lo co- 
nosceva . Non aveva mai veduto alcuno dei 
due . Mi fecero credere , che Athol fosse il 
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Principe. Io stesso ho facilitato la sua fuga; 
ma forse siamo ancora in tempo . ( a Tom. 
che viene , e lo afferra ) Ali ! tu sei quel- 
lo , che lo hai accompagnato. Dimmi. Co- 
sa bai -fatto? Dove l’hai tu condotto ? Parla. 

Tom. Io credo . . . Madama . . . 



Arg. Parla, ti dico, sciagurato. J Cos’hai tu 
qui nelle mani? (gli stroppa dalle mani un 
portafoglio scritto con lapis , appena da po- 
tersi leggere ) ( legge ) ,, A Lady Athol , 
,, e Madamigilla Macdonald. Sono in salvo; 
„ sono sopra di una .Nave Francese. Potrò 
,, dimenticarmi un giorno le mie disgrazie , 
„ ma giammai le vostre beneficenze . E- 
,, duardo ,,. 

Lad. a Mal. ) ( Egli è salvo . ) 

Duca. Non posso rinveoire dal mio letargo. Voi, 
Signora, l’amica della Regina? E voi , A- 
thol , il favorito del Re ?.. . 



Ath. Non ho che una parola da dire . Eduar- 
do mi salvò la vita in Roma . 



Lad. Ciò mi era ignoto. Mio marito era assen- 
te , ed io sola sono la colpevole . 

Duca. E cosa v’ ha indotto ?... 

Lad. Signore, voi avreste fallo l’ istcsso . 
Duca . Io ? 



Lad. Si , voi. Se questo infelice Principe fos- 
se venuto da voi coperto di stracci , este- 
nuato di forze dalla fame, dalla miseria , ed 
avesse detto , in tuono di disperazione : io 
sono riguardalo come un ribelle , persegui- 
tato , spossato, e non posso più reggere . Vi 
supplico d’ un’ ora di riposo , e un poco di 
pane; ecco il mio capo, lo confido alla vo- 
stra magnanimità. — Cosa avreste voi fatto, 
Signore ? 
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Duca. To non s.ipiei. * 

La<L. Diiclo , Duca: sul vostro onore, dite 
cosa avreste voi fatto ? ... 

Duca. Ciò die avrei fattoi’ ( pausa , poi pren- 
dendoli per la mano') L’avrei salvalo. 

Lad. Lo sapeva , Signore. Noi dunque abbia» 
mo fatto il nostro dovere . 

Duca. Si, Madama. Io stesso parlerò al Re 
in vostro favore . Una bella azione non de- 
vesi mai oscurare col furor di partito . Il 
dovere richiede di combattere il nemico , c 

1’ umanità c + impone di salvare l’infelice. 

^ * - ' * > é 

Fine del Dramma . 
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IL SIGNOR PINCÈ Sindaco del Villaggio 
GIULIO SUO FIGLIO amante di 
MARIANNA nipote di Pince , e promessa sposa di 
MlGNONÈ FANFAN metastasiano 
UN POETA 

CLEMENTE custode delle carceri 
DOLCE carceriere 
Comparse . 

V azione è nelle vicinanze della Francia 
propriamente nel Castello della Fleche . 





La scena rappresenta il chiuso di un Casino. Campagna 
sulla strada maestra che si vede a dritta . 

SCENA PRIMA 



Pince’, e Giulio . 

Pin. Non voglio sentir altro. Così ho deciso , 
e così deve essere . Oggi arriva lo sposo , 
e fra tre giorni si faranno le nozze . 

G u. Queste uozze non si faranno , Farò Un- 
to, che Iroveiò il modo di frastornarle . 

P n. Non mi far perdere la pazienza , o Giu- 
lio, altrimenti vedrai di che sarò capace, 
lio promesso, sono un galantuomo , 'e non 
voglio che per un tuo capriccio si abbia a 
dire, che uomo come son’io ha man- 
cato di p^Wa . Questo non sar'a mai t 
Marianna l'ho promessa a Mignonè Fanfan 
tuo cugioo , ed egli la sposerà . 

Giu. Mignonè sposare Marianna ? Giammai. 
Disponete del vostro come vi pare, e piace, 
ma Marianna non saia mai sposa di uno 
sciocco . Noi ci siamo promessi scambievol- 
mente, noi ei amiamo, e noi saremo sposi . 

Pin. Dunque persisti nella disobbedienza ? Eb. 
bene ora pioprio mi metto in puntiglio , e 
subito arrivato lo sposo voglio che si facbia 
il matrimonio. Vi sara ballo, cena , fuochi 
artificiali 

G u. Ma questi divertimenti caro padre non 
potrebbero servire per le mie nozze con lei? 
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jp i n . Giulio finiamola per luo meglio . Pens^ 
che quantunque tu sia io «ma età p'ù che 
discreta , io posso ancora castigarli severa- 

mente . „ 

Giu. Dunque le preghiere non valgono ? Eb- 
bene ... . chi sa . •«?> la vedremo , « 1 • • • 
la vedremo . ( via ) 

Pin. Briccone !.. Oh vedi un poco che osti- 
nato ! Meno male che quando mi metto in 
capo una cosa , non v' è nemmeno il diavo- 
lo che mi rimova 5 altrimenti costui con le 
sue apparenti minacce sarebbe capace di 
farmi mancare di parola, e ( guar- 

dando alla scena ) Ma chi vedo ? li mio 
compare Clemente ? 11 Custode delle Carceri? 

SCENA n. 

Clemente , e PincIc . 

Cle. Oh mio caro Pince ! 

Pin. Evviva compare , evvivl^Vi occorre nul- 
la da me ? 

Cle. Nulla. Vengo soltanto per farvi una vi- 
sita , giacché è molto tempo che non ci sia- 
mo veduti ... Ma cos’ avete che non mi 
sembrate del vostro solito umore? 

Pin. Amico mio ne ho il giusto motivo^ 

Cle. Vi è successo qualche cosa? 

Pin. Voi sapete che io ho un figlio . 

. Cle. Lo so . . 

pin. Ebbene questo figlio mi sta ora inquie- 
tando in modo tale, che se voi , caro com- 
* pare non mi prestate il vostro ajulo io fac- 
cio qualche bestialità • 
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Cle. E dove è stato finora vostro figlio , clic 
non 1’ ho mai veduto? 

Pin. Alla Capitale ove non apprese a rispet- 
tare i suoi genitori . Egli si è fìtto in capo 
di sposare inianip^ft^e ben volentieri con- 
discenderei se non JPssi anticipatamente pre- 
so impegno con suo cugino Mignonè , che 
deve per tale oggetto arrivare appunto oggi. 

Cle. Lo vedrei volentieri questo bello umorino . 

Pin. Sareste voi disposto a darmi ajuto io que- 
sto affare ? ' ^ ^ 

Cle. Io sonqui,non avete che a comandarmi. 

Pin. Bisogna trovare un mezzo onde renderlo 
obbed tenie ai miei voleri . 

Cle. E che cosa vorreste fare ? 

Pin. Chiuderlo per qualche giorno in casa 
vostra . 

Cle. Capisco .... Per fargli acquistare giu- 
dizio . 

Pin. Qualche giorno di prigione è 1’ ultimo ri- 
medio . .*• 

Cle. L 1 avete pensata Lene . Siate certo che 
stara in casa mia come se fosse nella vostra. 
Sono già due giorni che vi hanno condotto 
un poeta comico *, si divertirà facendo con- 
versazione con lui . 

Pin Per qual motivo ve lo hanno condotto? 

Cle. Per una cosa da nulla . Per aver fatto 
una satira ad uu mai ito geloso , forse per 

lucrai si Capile già ?.. Si fece il 

ricorso, e fu subito ordinato il suo arresto. 
Vi a certo per altro eh' è una buonissima 
persona . 

Pin. Col P occasione di queste nozze, potrò 
anche fargli guadagnare qualche poco di de- 
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naro facendo qualche poesia aualoga alla 
circostanza . 

Cle. Se voi volete , come Sindaco , domanda» 
re la sua libertà, sono certo, che lara tut- 
to , e vi servirà anc^J^gratis . 

Fin. Colla scusa di dotila# dar conto di questo 
Poeta , io scriverò una lettera e laro che 
mio figlio stesso v% la porli. Voi, appena 
arrivato, lo terrete nelle carceri, e quando 
mia nipote avrà sposato Mignonè vi promet- 
ta Ithe verrò a liberarli entrambi . Ma noni 
■vorrei die per ora foste da lui veduto • E 
tanto turbo che subito, si porrebbe di voi 
in sospetto . Io per non farglielo concepire 
neppure per ombra lo tratterò con dolcezza, 
e moderazione . 

Cle. Così va bene . 

Fin. Eh ! ma bisogna essere severi alle volte, 
acciò non conoscano il bene che loro vo- 
glia 010 . « . , , 

Cle. E verrà anctfe il momento che benedirà 
il modo cou cui l’ho trattato. ( guarda l o- 
Tologio ) Io vado per qualche affale , poiché 
è tardi . Ci rivedremo . Mi raccomando an- 
che per il Poeta . Addio caro compare . . (via) 
Fin. Eppure non sono tranquillo se Giulio non 
è arrestato . Voglio interrogare su tal pro- 
posito Marianna , e distorla se è possibile 
■ dal pensare a mio figlio . Marianna , Marian- 
na . ( chi cuna ) 
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SCENA. III. 
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Marianna , e detto . 

r 

Mar. Che volete caro Zio? 

Pm. ( Con quetla dolcezza non voglio sacrifij 
caria con quel discolo di mio figlio) Ma- 
rianna non pensarci , sai . . . 

Mar. A chi ? 

Pin. Tu sai che ho trovato uo marito saggio, 
virtuoso, e di buoni costumi. Mignonè Fan- 
fan arriverà quest’oggi. • j 

Mar. Eppure, mio caro Zio, Giulio è più a< ' 
inabile di lui . • 

Pm. Come sarebbe a dire ? 

Mar. Sarebbe a dire che I’ amo . 

Pin. Che non ti esca mai di bocca una simile 
proposizione, e se tu e mio figlio ostinati 
persisterete a farmi inquietare , sapete che 
cosa farò ? Cacceiò te in uo ritiro , e man- 
derò Giulio a fare un viaggio in America. . ; , 

Ci siamo intesi . Basta cosi . ( via ) 

SCENA IV. 

Giulio che avrà inteso C ultime parole , 
e detta. 

Mar Mio povero Giulio . 

Giu. M ia cara Marianna . 

Mar. Tuo padre è partito or ora dicendomi 
che tara nietteie me in un ritiro, e mande- 
rà te a fare un viaggio se non ubbidiremo. 

Giu. Io disarmerò la sua collera. Per ora non 
voglio allontanarmi da questi contorni onde 

^ t 
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'Cielo presto avrò finito di farvi da guardia- 
no . ( via ) 
filar. Sono con voi . 

Giu Bada bene di consegnarla non ad altri 
che a lui !.. . dunque coraggio. ( apre la 
lettera ) ,, Secondo la nostra intelligenza te- 
,,-nete presso di voi arrestato mio figlio , 
„ verrò poi di persona a ringraziarvi del fa- 
, , vore. Vi prego però, onde meglio iudur*' 
,, lo ad obbedirmi di trattarlo a pane ed ac- 
,, qua. — Il vostro amico Giacomo Pincè,,. 
Ed io sarò cosi sciocco di portare questa 
lettera? ( la chiude ) Nò davvero! Ma se 
non la porto potrebbe usare della forza . . . 
Non sarebbe meglio chela mandassi da qual* 
cheduno ? Ma da chi ? . . . ( pensa ), 

* 

SCENA VI. 

Micron!: « detto . 

Mign. Quel destrier che all'itlbtdrgo ù vicino*. 
Più veloce s’ affretta nel corso. 

Non lo arresta P angustia del morso. 
Non la voce che legge gli dà. 

Tal quest’ alma, che piena è di speme, 
Nulla teme., consiglio non sente , 

E si ferma alla gioja possente 
Del pensiere che lieta sarà . 

Eccomi giunto al line . ( dopo aver guarda- 
to la casa ) Questa è la casa additatami . 
Qui abita mio Zio, e presso lui la mia a- 
dorabile futura metà . . Assicuriamoci . ( va 
per battere , e s’ incontra con Giulio ) 

Giu. Chi cercate di grazia in quella casa ? Chi 
siete voi ? Donde venite ? 
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Mign. t) bella ! lo sodo il nipote di roio Zio, e 
vengo dal mio paese per connubiarrni con ^ 
la bella Mariannina Frigè , pupilla di Gia- 
como Pincè , e cosi è . e da replicar non c è. 
Giu. Sareste voi forse ?... 

Mig. Io sono Mignonè Fanfan , figlio di Teo- 
dora , e Raimoudo Fanfan. 

Giu. Siete dunque mio cugino. 

Mig. Cugino? 

Giu. Si . Io sono il figlio di Giacomo Pincè. 
Mig. Voi siete Giulio ? 

Giu. Appunto mio caro Fanfan. Dimmi co- 
me stai . 

Mig. Benissimo . E tu mio caro parente ? 

Giu. Anch’io ( Ecco trovalo chi porterà la let- 
tera . ) i 

Mig- E il Signor Pincè come se la passa ? 

Giu. Non può star meglio . 

Mig- E la mia sposa la cugina Marianna ? 

Giu. Al presente non è al casino . 

Mig- Come ? ... Se .. . 

Giu. Dirami facesti buon viaggio ? Come stai? 
Come ti trovi? 

M'g. N on so dirti il mio contento . 

Si confonde il pensier mio 
Fra quei teneri che io senio 
Dolci moti del mio cor. 

Giu. Bravo, bravo! ti sei latto molto spirito- 
so e vivace . 

Mig . Bisogna che sia vero , poiché me lo di- 
cono tutti . Una volta uou sapeva nulla era 
una vera marmotta, ma crescendo la nucr 
china si è sviluppata, e lo spirito è uscito 
tutto fuori ... Ma lasciami, sono impaziente 
di abbracciate la mia sposa . ( per andare ) 
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Giu. Fermati , paria prima con me , e poi an- 
darsi . ( lo trattiene ) ’ 

Mig. Amico il fato — mi guida in porto 
E tu spietato — mi fai perir ? 

Giu. Cospetto ! Ti sei fatto bravo . Hat mol- 
to studiato a ,quel che sento 
Mig. Se ho studiato ! . . Bagattella! Bertoldo, 
e Bertoldino lo so tutto a memoria . Ma dal 
momento che conobbi amore , mi sono de- 
dicato alle opere metastasiane, e le ho im- 
parate tutte a memoria . • 

Giu. Sempre più me ne compiaccio . ( l' ab- 
braccia ) 

Mig. Andiamo dalla sposa. Molto cari mi so- 
no i tuoi amplessi , ma non posso preferirli 
ai suoi . Non vgdo 1’ ora di confóndere i miei 
coi suoi sospiri : ( per andare ) 

Giu. ( con impero ) Ma fermati una volta. 
Mig. Di quell’ ingiusto sdegno 
Io la cagion non vedo 
Offenderti non credo 
Parlandoli d’ amor . 

Giu. Non faccio per rimproverarti ... è che 
io vorrei . — . . Scusami caro cugino io vor- 
rei un favore . 

Mig. E non potevi dirlo prima ? 

Giu. Vedi ! Mio padre e Marianna non sono 
in casa, e non tornanp che da qub ad un'ora. 
Lasciar la casa sola non mi conviene , io 
campagna ..... 

Mig. Comanda pure, e imponi . ( serio ) 

Giu. Mi sono dimenticato di consegnare que- 
sta mattina una lettera datami da mio pa- 
dre* e di somma importanza , se quando tor- 
na non sente la risposisi , andrà su tutte le 
furie j e . . . 
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iìx.g. Vuoi eh’ io resti a far la guardia alla 
casa ? va pure .* 

Giu. Tutto al contrario . Vorrei che. tu por- 
tassi la lettera , ed io resto a guardare la 
casa . 

Mig. Questo è poco male . Ti avverto però 
che ho piuttosto appetito , e che mangerò pri- 
ma qualche cosa , se ci fosse . 

Giu. Faremo così. Tu hai bisogno di ristorar- 
ti ed hai ragione . Frattanto che porti la 
lettera, io ti preparerò una buona colaaio- 
ne ; va bene ! 

Mig- Dici benissimo . Dov' è la lettera • 

Giu. Eccola. 

Mig. ( Cosa vuol dre essere uomo di talento; 
appena arrivato subito una 'commissione let- 
teraria ) .-Dove devo portarla ? 

Giu. Vedi Ih in fondo quel Castello ? Doman- 
da della persona indicata sulla lettera, con- 
segnala , ricevi la risposta , e torna subito . 
Mg. Non ci vuole altro? 

Giu. No. Bada però a non farti aspettare, al- 
trimenti la colazione si raffredda. 

Mg. Faccio iu un momento. Se giungesse la 
mia sposa , amico la raccomando a te . 

Giu. Non dubitare ohe è ben raccomandata .. 
Mig. Senti. Se cerca se dice— L amante dov e. 
L'amante infelice — Rispondi e al Caffè. 
Ah no! sì gjra duplo— ‘Non darle per me 
R.spondigìi solo — L amico vcir'a 
Che abiifo ài y-t). — Lasciare il suo bene 
Lasciarlo per capre — Lasciare . . . pie- 
para la colazione, che torno subito ( via ) 
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.SCENA VII. 

Camera terrena ohe mette a varie prigioni . Porte d’in- 
gresso in mezzo . Tavolino , ed una panca . 

Clemente e Poeta. 

Cle. Cosi è Signor Poeta : quanto prima a- 
vrete compagnia. 

Poe. Io spero che quanto prima sortirò da que- 
sto luogo , e si conoscerà la mia innocenza. 

Cle. Ma come mai vi saltò in lesta di fate u- 
na satira contro un uomo ricco ! 

Poe. E la sua ricchezza è appunto quella che 
forma il mio gran delitto . 

Cle. Ma sapete voi che è proibito il far satire? 

Poe. Ma sapete che la lame non conosce proi- 
bizioni , e che quando si la sentire . . . 

Cle. State allegro che spero presto non avre- 
te più a lagnarvi . Una persona di mia co- 
noscenza è impegnatissima per larvi sortire, 
e di più vi farà anche guadagnar del deua- 
ro col farvi fare delle composizioni per le 
nozze di sua nipote . 

Poe. Eh J Se sortirò da queste luogo voglio 
andare tanto lontano, che nemmeno il dia- 
volo mi potrà arrivare. Ecco ( cava un libro ) 
ecco dove ho riposto le mie speranze . Que- 
sta tragedia da me composta , deve stabili- 
re sicuramente la mia fortuna . 

Cle. Vi sono tante tragedie nel mondo che non 
lasciano punto pensare alla vostra. Fate del- 
le bambocciate che facciano ridere , e ci tro- 
verete più conto : un poeta per rendersi pia- 
cevole » ed amico di tutta 1’ umanità deve 
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far ridere; ed io vi avverto che allora faran- 
no, de’ bei bocconi questi siguori poeti . 

Poe. Avete ragioue . Pur troppo la virtù non 
è più premiata . Poesia e fame sono sinoni- 
mi . ( Si suona un campanello ). 

Cle. Hanno suonato al portone . Questo sarò 
certamente il nuovo ospite . Dolce, Dolce. 



SCENA Vili. 



Dote e e detti. 

Voi Comandate . 

Cle. Hauuo suonato va ad aprire . 

Voi. "Vado subito ( via ) 

Cle. Amico ritiratevi nella vostra stanza. Do- 
po che avrò ricevuto il. nuovo prigioniero 
tornerete . 

Poe. Vado. . . Sig. Clemente mi raccomando 
a voi . Fatemi fare un pranzo non tanto li- 
mitato , e pensale che dacché sono qui non 
ebbi ancora il bene, di saziarmi a mio modo. 

Cle. Il nuovo ospite è ricco , procurate di far- 
velo amico, ed egli vi sazierò. Andate . 

Poe. Vado ... ma il core oh Dio! 

Sento tremarmi in seno { 

Vado, ma più sereno 
Per me non spero il Ciel . 

V antico spirto mio 
In me più non ritrovo 
Troppo appetito io provo 
Troppa è la lame in me ( via ). 

Cle. Anche nelle disgrazie questi benedettissimi 
poeti de' nostri tempi fauno ridere. 
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SCENA IX. 

Mignon È, e Dolce, e detti. 

Mig. ( a Dolce entrando ) Come vi chiamate, 
Signore P 

Dol. ( aspro ) Dolce 

Mig. Dolce ! Non me lo avrei mai figurato . 
Io cerco del Sig. Clemeute . 

Cle. Eccomi qui amico mio . Venite avanti . 

Mig ( Meno male ) Eccovi una lettera che 
vi manda il Sig. Pincè . • 

Cle. ( legge , e gli batte sulla spalla ) Pove- 
ro Diavolo I 

Dol. ( come sopra ) Che mai sarh di te. 

AHg. ( Maledetta dolcerza ! costui come mi è 
antipatico) Insomma Signore datemi la rispo- 
sta poiché la colazione si raffredda . 

Cle. ( ironico ) La risposta eh? 

Dol. come sopra La risposta ? 

Mig. La risposta, sì, la ìisposta. Che! Ci sa- 
rebbe qualche difficolta ? 

Cle. Ne avete fatte delle belle. 

Mig. Io ? 

Dol. Voi , sì voi , 

Mig. Io Signore? 

Cle. E ne siete ancora in dubbio ? 

Mig. ( Io non capisco niente ) Datemi la ri- 
sposta che la colazione si raffredda . 

Cle. L’ avrete ( s T incammina ) 

Mig. Ma io nou posso .... 

Cle. L’ avrete . ( parte ) 

Mig. Ma è necessario che la risposta . . . 

Dol. ( lo fa sedere con fona . Aspettate , e 
i’ avrete ) via 
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Mig. Bel garbo di far sedere i galantuomini ! 
Ma in che razza di casa mi ha mandato mio 
cugino !... Questo Sig. Dolce con la sua 
maniera dimostra luti’ altro che dolcezza . 
Adesso chi sa quaulo mi faranno aspettare 
per questa risposta maledetta. E il mole mag- 
giore si è chela colazione si raffredda. Questo 
mi dispiace assai! E poi la cugina Marianna 
che mi aspetta a braccia aperte . . . Ehi ehi J 
Sig. Dolce, Sig. Clemente ... Nessuno ri- 
sponde , e la porta è chiusa. Sig. Clemente. 

SCENA X. 

Poeta caccia la testa fuori. 

Poe. ( Eccolo . . . Uh ! com’ è infuocato ! ) 

àhg. e nessuno risponde ! Se mi torna dinan- 
nanzi quel maledetto Dolce lo amareggio 
con una selva di pugni cos'i forti , che nem- 
meno il diavolo glie li leva . 

Poe. Pensa che quando il valoroso Antèo 

Con Ercol venne al periglioso assalto 
Dall’ inimica man vinto cadèo , 

Allorché il hraccio ostil lo spinse in alto. 

Mg. ( si volge sorpreso ) 

Barbaro ! Non comprendo 
Se sei feroce o stolto ; 

Se ti vedessi in volto 
Avresti orror di te. 

In grazia , chi diavolo sei ? 

Poe. Nacqui agli affanni in seno . 

E dall’ infausta cuna 
La mia crudel fortuna 
Venne fmor con me. 

Mig. Come come ! Tu pure sei metastasiano ? 
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Poe. Lessi più volte le opere dell 1 immortale 
Poeta, perciò ne ritengo qualche pezzo a me- 
moria. 

Mig. Io però le so tutte . Dammi lo spunto 
di qualunque de’suoi drammi ed io li decla- 
mo a memoria il resto . 

Poe. Felicissima memoria ! ! ! 

Mig. Caro amico , giacche la sorte mi da ora 
il bene di conoscerti , dimmi che mestiere 
fai', di chi sei figlio, e dove abiti . Noi sta- 
remo sempre uniti , e reciteremo sempre que 1 
cari versi . 

Poe. Si , si . , , come vi piacerà . 

Mig. Dimmene , dimmene ora qualche squarcio. 

Poe. Presentemeute non posso . 

Mig. Perchè ? 

Poe . Perchè l 1 appetito non mi da quella for. 
"za che è necessaria alla declamazione dram- 
matica . 

Hai fame ? 

Assai . 

Mig.' Tanto meglio ! 

Poe. Tanto peggio ! 

Mig. No perchè la niente è più libera ; e poi 
riesce più grato il mangiare dopo una fatica. 

Poe. Ma quale sarà la benefica mano , che ... 

Mig . La mia , la mia. Anderemo subito iu ca- 
sa di mio Zio , e là ti farò mangiare quan- 
to vuoi . 

Poe. Tutto sta il potervi andare . 

Mig. Adesso appena ricevuta 1# risposta della 
lettera , noi vi andremo — Troveremo una 
buona colazione , e poi reciteremo una sce- 
• na alla sposa . 

Poe. Che! Vi fate sposo? 

Mig. Sicuro . li ne sono innammoraiissimo . 



Mig. 

Poe. 
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Non l'ho mai vedala e . • dimmi sei sialo ma| 
innammorato . 

Poe. Qualche volta , ma conobbi ben presto 
che non era affare per me. 

Mig. Non sei poi lauto bruito ; c perchè ? 

Poe. Perchè di gemme ed oro 
Nudo mi fc la sorte 
Mi chiusero le porte 
Le figlie , e i genitor . 

Mig. Bravo, bravo, benone!., mollo mi piaci., 
questi versi non sono toccanti come quelli 
di Metastasio. Quelle scene amorose ! . quelle 
espressioni enfatiche !.. quel parlare a due!, 
ah, l’ è altra cosa. Dimmi conosci la can- 
tata di Nice e Tirsi intitolata , la Danza ? 

Poe. Moltissimo . 

Mig Ebbene Tirsi tu sei , io sarò Nice . 

Poe. Ma ora". . . . 

Mig. Ora la proveremo, questa sera poi la de- 
clameremo alla Sposa . 

Poe. Ma il fiato . . . 

Mig. Non è che una prova . . . 

Poe. E poi ?... 

Mig. E poi verrai con me , e mangerai . 

Poe. Ma tutta è impossibile . . . 

Mig. Faremo il finale ché è più difficile. Co* 
inincerò it» . ( Si mettono' in concerto ) 

Poe. ( Contentiamolo ! Se mangia lui , mun- 
gerò ancor io. ) 

Mig. Che chiedi ? Che brami ? 

Ti spitga, se m'arai 
Mio dolce Tesoro 
Mio solo pensier . 

Se l’ idol che adoro 
Non lascio contento 
Jtli sembra tormento .- 
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Lo stesso piacer . 

Poe. Al» non più mia speranza — • 

Ali! non farmi arrossir. Le mie perdona 
Follie gelose. Io merito il tuo sdegno 
Per eccesso d’ amor . Va , reca ormai 
Alla lieta adunanza 
L’ ornamento più grande» 

Mig. E con qual core 

Andar poss’ io , se in mille dubbj avvolto 
So , che lascio il mio ben ? . 

Poe. Va son tranquillo . 

Addio . : . di te mi fido ( lo prende per 

mano . ) 

Mig. Addio mi dici ? 

Vuoi che io parla a momenti 
E la man nou rallenti ? A me ti fidi ? 
Detesti i tuoi deliri 
Giuri di esser tranquillo , e poi sospiri? 

il Poeta sospira 
Spiegati alfin » Degg’ io 
Rimanere, o partir? Parla che brami? 

Poe. Va .. ma pria di partir dimmi che m'ami. 

Mig. Mille volte mio tesoro — 

Se- ti dissi io per te moro , 

Perchè torni a dubitar. 

Poe. Care labbra ! lo rammento 

Ma vorrei eh’ ogni momento 
Lo tornassi a replicar. 

Mig. Si mio ben sol tua son’ io 

Poe. L’ idol mio sola tu sei 

Mig . E volendo . . . 

Poe. E potendo . . . 

Mig . Io non potrei . . . 

Poe. Io non vorrei . . . 

Mig. Il mio Tirsi ... 
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p l ^‘ j Abbandonar ( svenimento ) 

Mig. Sol quel volto è il mio periglio. . . 

Poe. Sol quel ciglio il cor m’ invola . 

Mig. Por te solo .... \ 

Poe. Per le sola .... 

Mig. Io son nata 
Poe. Io son nato 

pie'. ) } A SOS P irar 

Mig. Al» ! bene , bene , bravi ! Presto , presto, 
andiamo non perdiamo un momento di tempo. 
Poe. Andiamo ? Sta a vedere se ci vorranno 
lasciare andare . 

Mig. E qual difficolta . Se non vorranno dar- 
mi la risposta , anderò senza — va a vede- 
, re alla porta. La porta è ancor chiusa ? A- 
mico vieni qua aiutami a buttare a terra 
quella porta . 

Poe. Non ci vorrebbe altro per andare in galera . 
Mig. In galera ? E chi andera far simile ìn- 
. giuria a due declamatori di questa sorta? A- 
lutatemi ( va a sforzare la porla ) 

Poe. Per carila non fate tanto rumore , altri- 
menti verrà il carceriere , e la passeremo 
male tutti e due . 

Mig. IL cerceriere ? Come sarebbe a dire ? 

Poe. Ma non vi siete ancora accorto che sie- 
te carcerato ? 

Mig. E per qual delitto ? 

Poe. Questo lo dovete saper voi . 

Mig. lo carcerato ? Ah corpo di bacco ! Eia 
eia dico Sig. Carceriere , aprite altrimenti 
getto a basso la porta. 

Poe. intimorito ) Per carità usate prudenza . 



f. 
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5//g. Che prudenza ! Voglio sortire . Ola , di- 
co , olà*. ( facendo rumore alla porta ) 

& CENA XI. 

Dolce con due pani , e una secchia d' acqua. 

Voi. Che rumore è questo ? Cominciamo mol- 
to male Signorino . 

Mg. E voi lasciatemi partire. 

Voi. Sortire ? Siete pazzo ? 

Mig. Io pazzo ? ' 

Voi. Voi, sì, voi. Finiamola una volta . Que- 
sti sono due pani , uno per voi Sig. Poeta, 
ed uno per voi giovinastro impertinente. Se 
avete sete, ecco una secchia d’ acqua a vo- 
stra disposizione . 

Mig. Lasciamo le burle, che mio cugino mi 
aspetta . Datemi la risposta se vi piace , se 
no lasciatemi andare , 

j Voi. La risposta è questa . Un pane nero , ed 
una secchia d'acqua. 

Mig. Dolce! • . • Aprimi quella porta colle buo- 
ne , e per tuo meglio . 

Voi. Siete pazzo? 

Poe. ( L' affare finisce male ) 

Voi. A voi , sì a voi . 

Mig. Ah che non ne posso di più. ( gli tira 
i pani ) Aprimi quella porta se non vuoi 
che ti spaccili la testa . 

Voi. Come? Avete l'ardire di ribellarvi? 

Poe. ( Si va di male in peggio ) 

Voi. Ora la vedremo . 

Mig. Apri cane assassino — apri ( c. s. ) 

Poe. ( L’ho detto che finiva male ) 
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Dol. Ajuto , ajuto ! Sig. Clemeute , Giacomo, 
Antonio accorrete .« * .* 

Mig. Ah chiami gente? Adesso la vedremo— 

( prende il secchio d' acqua ) 

SCENA XU. 

Due comparse , e detti . 

Dot. Prendete colui, e chiudetelo nella segre- 
ta . ( Le comparse si avanzano ) 

Mig • Indietro birboni — ( gli getta V acqua t 
ma lo prendono e lo portano dentro ) 

Poe. Adesso che ho mangiato sto bene. 

SCENA XIII. 

- Clemehte , Giulio e detti. 

Cle. Che grida son queste ? Che parapiglia ? 
Dol. È il nuovo carceralo che si è ribellato 
contro di tutti . 

Cle. E dov’ è egli ? 

Dol In questa segreta . 

Cle. Datomi le chiavi e partite. 

Dol. Eccole . ( Se resta qui un pezzo 1’ avrh 
da fare con me. ) ( vìa ) 

Cle. Voi dunque venite per ordiue dell’amico 
Pince ? Siete suo parente ? V 
Giu. No sono suo amico. Devo parlare da so- 
lo a solo con suo liglio , per di lui ordine. 
Cle. Attendete ( apre la segreta ) La porla 
è aperta se non volete entrare chiamatelo qui. 
Giu. ( vedendo il Poeta ) Chi e questi ? 

Cle. Un Poeta . Anzi ve lo raccomando poi- 
ché Piace si vuole impeguare onde liberarlo* 
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G'u. Ah sì f so lutto ine lo ha dello : Signor 
Poeta quanto presto sortirete ( secondiamo ) 
Poe. Ed è vero i> anima generosa ! 

Cle. Signore io Vado per i miei affari , quan- 
do sortile bussate alia seconda porta , e vi 
sarà aperto . Vi riverisco ( via ) 

Poe. Signore . • . dunque la vostra generosità.. 
Giu. Zitto parliamo piauo ( Costui potrebbe 
giovarmi. ) insemina amate • voi. sortire , e 
aì più un buon regalo ? 

Poe « Queste non sono domande da farsi ad un 
Poeta de* nostri tempi . 

Giu. Ascoltatemi , Questa è una rinunzia di 
matrimonio , che voi con qualche mezzo ter- 
mine dovete far sottoscrivere al giovine car- 
cerato *, fatto questo è pronto il regalo. 
Poe. Ma almeno .. . prima di espormi vorrei 
sapere . . . 

Giu. Lo saprete a suo tempo 4 ma già è cosa, 
da nulla . Io parlo , e ritornerò da qui ad 
una mezz’ ora . Poeta mi raccomando ! 

Poe. Ma . . . 

G'u. Ho capito. Questi sono due scudi — Sol- 
• lecitale, e avrete il resto. Addio ( via ) 
Poe. Due scudi! ... Mio poetico ingegno no» 
abbandonarmi ... Si potrebbe . . . Che ne può 
succedere P . . Già in prigione ci sono . . . Ten- 
tiamo chiamiamolo . -. ( va alla segreta ) A- 
in ico, Amico .... 

SCENA XIV. 

Mi&nonb di dentro poi fuori } e dell », 

iWig. Chi và là ? 

Poe. Sono 10 venite. 
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flJig. Olà chi sei — 

Tu che audace interrompi 
Le smanie mie . 

Poe. Sono il Poeta 

Mig. Se consolarmi — Voi non potete 
Perchè turbarmi — Perchè volete 
La forza crescere — Del mio martir. 

Poe. E poi diranno che i Poeti sono pazzi . 
Sortite non vi date m preda alla disperazione. 

Mg. ( esce ) Siete voi ? 

Poe. Come siete pallido! Davvero mi fate pietà. 

Mig. Guarda piia se in questa fronte 
Trovi scritto alcun delitto , 

E dirai che la mia sorte 
D«'sia invidia , e non pietà . 

Poe. Dunque state allegro . 

Mg. Mi la sposa che rui attende cosa dirà ? 

Poe. ( Cominciamo bene ) E perche non gli 
scrivete un biglietto palesandole la vostra 
inaspettata situazione ? sono certo che ella 
verrebbe a salvarvi . 

Mig. Non dite male. . . ma qui non c’è cala- 
majo . 

Poe. Io tengo tutto. Porto sempre meco in ta- 
sca i ferri del mio mestiere . 

Mie. Si ma ora. . non saprei . . la mia testa.. 

Poe. ( Come cade da se . ) Se vi piace posso 
scriverlo io, e basterà che ci mettiate la vo- 
stra firma . 

Mig. Si, sì fate voi. . ( sbadiglia) ah . . . Una 
lettera dolce . . . ma non dolce , come il 
nostro amarissimo Dolce . 

Poe. Come vi piace . , Già bastano poche ri- 
ghe . ( scrive ) Ecco fatto . Sentite se va 
bene . ( legge ) ,, Cara Sposa sappia che 
„ io sono nelle carceri del Castello de la 
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Fleche , vetiite subito a liberarmi — n 
,, vostro sposo.-,, Mettete qtii il vostro no- 
me . ( cambia la carta con la rinuncia . ) 
Mig. ( sottoscrive ) Mignonè Fanfau. 

Poe. ( Il colpo è fallo . ) 

Mig. Ma come si manda ? 

Poe. Si regala ad uno di costoro. . . 

Mig. Bravo Poeta . Conosco clie siete un nomo 
di talento. 

Poe. ( Se capitasse l’amico! ) 

Mig. Cosa pensate ?, 

Poe. Per chi possiamo mandargliela . 

Mig. Perchè la cosa fosse chiara bisognerebbe 
che gliela .portassi io . 

Poe. Se poteste portargliela voi non importa- 
va scrivere . 

Mig. E’ vero ; non me lo ricordava . 
SCENA XV. 

Clemente, Marianna, Pince e delti. 

Cle. ( dì dentro ) Vi dico che è venuto, e 
che è carcerato - 

Pin. ( didentro ) Ed io vi dico che l’ho ve- 
duto or ora fuggire e nascondersi . 

Mig. La voce di mio Zio . 

Cle. ( sortendo ) Eccolo li, osservate. 

Pin. Che vedo ! Mignonè ? 

Mig. Fanfan . 

Cle. Non è Giulio vostro figlio ? 

Pin. E mio nipote , lo sposo di Marianna. 
Mar. Lui ! 

Mig. Fra 1’ orror della tempesta 

Che alle stelle il volto imbruna 
Qualche raggio di fortuna 
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Già comincia a scintillar . 

Pin. Mio caro nipote vieni fra le mie braccia. 
Osserva questa è Marianna la tua sposa. .Ma 
tu come sei in questo luogo ? 

Cle. Egli venne colla vostra lettera , ed io cre- 
dendo che fosse vostro figlio ... 

Pin. E a te chi diede la lettera? 

Mig. Mio cugino Giulio , e . . . 

JPin. E fosti arrestato in sua vece . Marian» 
na prima che succedono altre combinazioni , 
profittiamo della lontananza di Giulio, da- 
gli la mano di sposa. Il compare , e questi.» 

Cle. Che è il poeta a voi nolo . . . 

Pin. Scriverete da testimonj . 

Cle. Volentieri . 

Poe. Per servirvi . ( Sorte siimi proprizia un» 
volta ! fammi mangiare ! ) 

M'g. E dice bene mio Zio . Spicciamoci . 

Mar. Caro Zio . perchè tanta fretta ? . . . la 

. questo luogo . . . 

Pin. Di che temi ? 

JUig- Sgombra dall’anima — Tanto timor 

Più non li palpiti -r- Dubbioso il cor: 
Mia sposa credimi — Che io sou fedel. 

Pin. Lo senti, lo senti come è amabile ? Da- 
gli la mano . 

Mar. Ma qui. . . in questo luogo . . . non vor- 
rei , che lo sposo . . . 

pin. Che dici ? 

Mig.. P’ ogni amator la fede 
E sempre mal sicura . « . 
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SCENA ULTIMA. 

Giulio e delti , 

Giu. Signori son servo a tulli . 

Poe ( Finalmente è venuto ! ) 

Giu. ( Facesti ? ( di nascosto al poeta ) 

Poe. ( Ho fallo ( gli dà la carta ) . 

Pi n. Sei qui galantuomo ? 

Giu. Qual mataviglia ? 

Pin. Dovevi venire quando li ho mandato . 

Giu. La vostra commissione fa eseguita pun- 
tualmente se non da ine , da mio cughio . 

lilig. E le ne ringrazio infinitamente . 

Pin. Intanto va per i fatti tuoi, e non fare il 
matto . Non voglio che la tua presenza di- 
sturbi gii sponsali . . . 

Giu. Dunque avete deciso ? ' 

Pin. Sicuramente; e Marianna in questo momen- 
to sara sposa a Mignonè . 

Giu. Su tal proposito compiacetevi udire que- 
sto foglio . 

Pin. Che foglio ? 

Giu. ( legge ) ,, Io qu'i sottoscritto rinuncio 
,, nella più valida forma a qualunque prete- 
,, sa potessi avere su della mia cugina Ma- 
,, riarma ; dichiarando non volerla più per 
,, sposa , lasciando a lei libero al campo di 
sposare chi meglio lepiacerk ,, — In fede 
Mignonè Faufan. 

Pin. Come ? tu hai rinunciato ? 

Mig. Voi che dite ? Io uou so niente . 

Giu. Osservate è questa la sua firma ? 

Pin. Si la conosco . 

Udig. Voi che (involo mi affastellate ? Io noa 
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mi sono mai sognalo di scrivere tali bestia- 
lità . 

Pici. Ma questa è la tua firma* . ( gliela fa 
vedere ) 

Mig. Oli corpo d! Bacco ! è mia . . . ma co- 
me . . . Ah Poeta birbante ! Tu mi hai ingan- 
nato . 

Poe. Io non so niente . . . ( impaurilo ) ( Sta 
a vedere clic non sortito più di prigione ), 

Giu. Dunque che risolvete ? 

Pia. Migtionè che ne dici ? Ti sci fallo corbel- 
lare per la ma balordaggine. . , Ma per altro 
tu non la sposerai a Giulio ) 

Mur. Caro Zio ! . . 

Poe. ( Quanto vuol dire quel caro Zio . ) 

Pici. Che ci entri tu . 

Poe. Diavolo! ci vuol poco a capire. Migno- 
nè nou gli va a genio , le piace più Giulio 
vostro figlio . 

Cle. Conapare'-Yolele un mio consiglio? 

Pici. Quale ? 

Cle. Secondate la loro inclinazione , fateli fe- 
lici , e son sicuro che vostro figlio con una 
sposa al fianco metterà giudizio . 

Pici. Non so risolvermi . . . 

Mar. Mio caro Zio ! coronate i nostri voli . 

Giu. Padre mio rendeteci felici , e vi giuro 
che in avvenire non avrete più motivo di 
lagnarvi di me. 

Mig. Ed io chi .sposerò ? 

Cle. Voi non dovevate sottoscrivere una ri- 
nunzia . 

Mig. Quid maledetto poeta , mi ha inganna- 
to poeticamente. 

Pici. Come? Voi ? . . . . 

Giul. Mio buon padre , in un momento di gio- 
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ja non pensate a 1 improperi , ed anzi cer- 
cate di premiare, chi ha cuntributto alla fe- 
licita di vostro figlio . 

j Piti. Mignonè non so che dire. 

Mig. Ed io non so che fare . Poeta birbone 
che ne dici ? , 

Poe. Cedi alla circostanza o Mignonè, 

Sta scritto in Ciel ; per te moglie non v’è. 

Mg. Accetto il tuo consiglio . 

G.u Bravo cugino . Poeta ecco il resto della 
promessa, ed ecco l’ordine della vostra scar- 
cerazione — ( gli dà una borsa , ed una 
carta ). 

Poe. Eh anima generosa ! ( Quante monete 1 
non ne ho mai vedute tante ) 

Cle. Siate felici . , 

Pin. Orsù allegramente. Andiamo tutti in mi# 
casa : un lauto pranzo sia principio alla fe- 
sta — Poeta avete appetito ? Vi sono di buo- 
ni maccheroni , del ragù , pasticci , buon vino. 

Poe. in estasi Taci crudel , frena gli accenti 
O tu mi fai venir dolore ai denti . 

Mg. Brajtft , biavo — Poeta vieni qua convie- 
ne che noi diciamo uniti — ( prende per_ 
mano _ il Poeta , e lo tira innanzi ) 

È comune il fato mio 
E ciascun lo soffre, e gemer 
E il soffrir con tanti insieme 
Non mi par che sia villk . 



Fine della Farsa. 
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